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Le seduta è aperta alle ore 2 e :l1·I. 
Sono presenti i ~linistri di agricoltura 1 industria e 

commercio, delle flnanzn o dolla marina o più tardi 
interviene anche quello dogll affari esteri. 

Il Senatore, Segrela1·io, D'Adda dà lettura elci pro· 
C(•SRO verbale dell'ultima tornata, elle vieuc ar1)rovalo. 

Leggi~ pure il scguen te 

seno DI PETIZIO:'il: 
(i. 3103. La Giunta )funicipafe ili flruno (,\l,..,andria) 

ricorre al Senato on<le ottenere che nel capitolalo di 
concL~ione della ferrovia da Bra ad Alc~andria ''enga 
stabilita uaa stazione, Ov\·r.ro una fermata presso lo 
ale9"o Comune di Bruno. 

:>;, 3101. Clementina Gan•Lara di Parma ricorre al 
Senato perchè, avulo riguardo a circostanze eccezionali, 
vcngn dichinrala hnsternh' la dole di L. r.oo di rendila 
che s:trehLc in gr;ulo di prrslarc per rssrr<." autorizzala 
n conlrarrc n1atrimonio con an unizialo dC'lr&serr:ilo. 
Presidente. Fanno omng~io a\ Srn>lo; 
li r.onsi~lio provinrinle di Pesaro e crbino <li <lue CO· 

pie de' suoi Atti <lella eessiooe 18tll; 
La Direiione del giornnlc lt Mrtliatu•·• <li alcuni or· 

1icoli e'lralli da quel giornale eull' Allocini011< <li Sua 

Santità Pio IX e s11lla proltsta dei veseo1•i del!• nel 
concistoro del 9 9i11gno 1802. 

11 eig. Sonatore De Monte bn deposto eul Banco della 
Prt'sillcn7.a la nola dello intcrpL•IJunze che intC'ndc di 
fJre ai signori ~liuistri clt~llc finanze, dclrintcrno r della 
guerra. 

I. ,\I eignur Ministro delle finanie: 
Sulla h•gge di Registro; 
Sui vasti edifici di l'iapoli che ei è clrtlo prN1<lenii 

pc·r ragione ili puL\Jlica utilità; e sui vasti fondi rustici 
non rcintr.gr;.iti Onora al Demanio; 

Sul Lii~ogno di proceilrrsi ad una Ecvc1-n rl?\·isiono 
1 ddlc pensioni, e Ppeciolmente delle pensioni ai rosi 
drtli svizzeri. 

2. Al eig. Min·siro dell"inlerno: 
Sulla sicun•zza puLLlicn <lelle provinoe meridionali; 
~ulln soppressione drl Giornale 11(!iciale di Napoli; 
3. Al signor :.IiniSlro della guerra : 
Sull'opilicio di Pielrar;a. 
Sicr.ome il sig. Alinii;tro delle finanze 1ni pnrc Jirt'~flo 

oelln seduta di ieri !"altro che a 11uesl• inlerpcllanie 
era <l• darsi risposla Ira qualche giorno, e che il Se 
nato non lrrr:i appunlo seduta puLl.lica"" non Ira qual 
che gi0rno, così proporrei che lo in terpcllanze dl•I ~r.~ 
nnlore o,, !fonte arossrro luogo nella prima minia ... 

• 
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Ministro del le Fln11nze. Si potrebbero 6s.;are per 
lunedì prossimo. 
Presidente. Se non vi è opposizione le interpellarne 

del signor Senatore De Manie avranno luogo nella se 
dula di lnnedi prossimo. 

SEGUITO DELLA DISClJSSIO'iE 
OF.I. PROGETTO DI LEGGE PER IL l\IOl\Dl'iAllE'iTO 

DELLE crnimf: DI COl!MERCIO 

Presidente. L'ordine Ilei giorno porla la continua 
zione della discussione sul progetto di legge prr il rior 
ordinamento delle Camere di commercio. 
Ministro d'Agricoltura, Industria e com 

m eroi o. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro d'Agricoltura, Industria e Com 

mercio. Io non rientrerò nella discussione, nè irnpor 
lunerò il Senale con un lungo discorso che sarebbe a!Tallo 
inutile dopo le savie osservazioni svolte con tanta effìca 
cie dall'onorevole Senatore Farina e dal mlo collega il 
Minislro delle Iìnnrue. 

Dehbo però rivolgere una preghiera all'onorevole Se 
untore \'igliani, cd è di non voler introdurre nè pro. 
porre nessuno emendamento a questa l11ggr. che viva 
mente desidero sia attuata. Se il Senale vi facesse 
qualche morliflcnzione essa correrebbe grave rischio di 
non poter essere più votatn nell'altro ramo dcl Par· 
lamento. È urgente che questa legge venga applicata, 
perocchè nella città di Napoli la Camera di commercio 
i~ !'tata sciolta, nè pub essere riorgani7.znta, e da tutte 
le parli d'Italia vengono istanze al "inlstt>ro perchè CS.'<l 
sia attuata, 

Frattanto per tranquillare l'onorevole Senatore \"i 
glianl, per dissipare I sospetti che possa avere sullu 
parlala dell'articolo su cui ha parlalo ieri, non ho al 
cuna difficollà a dichiarargli esplicitarnente , che io in 
tendo limitare questa legge ai docks e magazzini gene· 
rali, di sviluppare chiaramente ']Ue3lO concetto nei 
regolamenti r.be saranno sottoposti alla sanzione reale; 
ed anzi prendo impegno davanti al Senato di presentare 
la h.·~ge sui docks e i magazzini generali nella quale 

. questi principil saranno chiaramente Riabiliti. 
Dopo queste dichiaraeionl, io confido nella cortesia 

dcll'cnorevole Senatore \'igliani che ,·arre\ \"Ol<1re que!'to 
progctlo di legge. 

Scnalore Vlgllanl. Domanclo la parula. 
· Presidente. Il Senalore Vigtiaui ha la p:iroh. 
Senalore Vlgllanl. Dc~bo a01.i lullo render grazie 

agli onorevoli aignori Ministri dt·llc finanze e di agri· 
coltura, industria e comrn<'rcio, ed al Relatore drlror 
Ocio centrale delle dichiarazioni r.hc si sono compiar.iuti 
di lare onde diluciJarc il senso dr.ll'nrl. 3 dd progello 
sul quole ho crc1lulo di prcscnlare al Senalo alcune os· 
scrvazi1.1nì. 

Da quelle dichiarJzioni il Senalo ha inteso che 
\"iene chiaromcnle slabililo che l'applic.111.ione <kll'arti· 
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colo 3 rimarrebbe limilala ai pubblici incanli Ji 
merci che avreLbcro luogo in slabilimenli puLMici, di 
docks e di allri magazzini generali di merci non ancor~ 
sdoganalo. 

(!ucsla dichiarazione ha una grande importania e di 
legua Cl"rtamcnte la massima parte e dirò anzi 1ntJera 
n1ente i timori degli inconvenienti che sono venula 
accennando al Senalo. 

Non posso però dispensarmi daJl"o,gernre ali' onore 
<ole Senalore Farina, come "'·endo egli ammesso che 
l'nrt. 3, non dovesse avere lulta quella cslensione che 
i suoi termini indicherebbero, voll'SSe però rar maravi 
glia circa i timori che io manircslava, mentre Pgli col 
suo vivo acume non potrl\ certamente disconoscere che 
se l'ari. 3 fosse preso precisamente nei termini illimi· 
lali in cui è concepito, non potrebbe ammetlere quella 
limitazione che è stala conscnliln dnl Ministero e dallo 
urrìcio centrale, ma dovrebbe prr la n:iturale correla 
zione delle sue parole applicarsi a tutli gli incanli •o 
Jontari di merci; la qual cosa ove si facesse, lo stesso 
rdalore dell'ufficio ben riconoscer• quanlo sareblie as 
surda ed anormale. 

Le qucsliooi che io aocennava erano proprinmcnte 
Ire; l'una riguardava i luoghi degli inranli volonlari ; 
l'ahra la riduzione della tassa; la lerza In forma degli 
incanti. 

IJunnlo ni luoghi io non bo oe85una difficolt.i di aderire 
con piacere alla proposla dell'onorevole Miuislro d'agricol· 
tura, industria e commercio. che cioè venga chiaramente 
dello nel regolamento, che il Governo dovrà pubblicnre, 
quali siano i luoghi in cui riceverà applicazione la di 
sposiziono dell'art. 3, e che tali luoghi siano ljllelli che 
egli mi pare abbia dichiarali con una formala aùba 
slania precisa. Siccome poi si potrebbe in qualche modo 
assicurJre che gli incanli volonlari che ivi si farebbero 
non avrebbero luogo ove non fossero fa1·ori1i da lrg;ji 
speciali, cosi inclino a credere che si possa ogevolare 
anche l"elTcllua•ione e l'andamento di qu~ta nuova i 
stituzione con una conressionc sopra la tassa di re 
gislro. 

Non disconosrerò che la riduzione che si !archlie è 
nl1uanlo forte, poicbè dal 2, si disceurlerebbc al 112 
per 010 e si dnrehhc poi un altro meuo per cenlo alla 
Canit'ra di co1nn1ercio. Questa concessione falla sopra 
una legge la quale ba sgrnzialomentc eccitali molli eia· 
mori non sarà certamente da me oppugnata; solamente 
mi permellerò di interessare In bonlil dd •igoor Mini· 
slro drlle finanze affinchè, ove gli avvenga (e credo 
che gli don~ accadere) di rivedere in qualche parte 
quella lc~gc, .oglia avere prcsenle I• condizione delle 
persone an11ninistr:ile e ;u1cbe dci falliti, per vf:'derc sr, 
poichè racciumo una r.once:lsione co~ì lata ai ncgoiianti 
per la <rodila volonlaria di merci nei luoghi che aù 
biamo indicali, non sia pure il caso di avere riguardo 
ai minori, i quali sono costrl•tti a vendere i loro mo 
bili in !orza d<·lla l<·g~e o per rngioni di tutela e tut 
tavia pagano all"crario la lassa di rcgi~lro drl 2 p. 010; e 
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anche ai creditori nei fallimenti, poicbè l'Sli, che cer 
lamenle non cercano di lucrare, ma disputano prr sof 
frire il minor danno, non abbiano a pagare neppure la 
tassa del 2 p. 010. 

Quealo io domando nlla Lontà dcl signor lliniBlro delle 
finanze, nel caso, che io credo probabile, che Bi dcLLa 
portare qualche modificazione o spiegaricne ulla legge 
sul registro. 

Acceuo, dcl resto, come dissi, quanto ai luoghi, la 
dichiarazione latta dal!' onorevole Ministro di agricol 
tura, industria e commercio, e mi permetto di pregarlo 
ancora ad nvcr presente la lerza quisuone che riguarda 
In forma. 

Egli non si Il spiegalo a questo riguardo, ma penso 
che rifleuendo alla convenieaza, che la forma degli in 
canti di cui si lrntla sia rrgolata in modo da ovviare 
le !rodi e gli abusi che io altri lernpi Bi eraoo intro 
doul e che possono Iacilmcate riprodursi, si convin 
cerà rgli pure della necessità, cLe la forma attualmente 
stabilita, l' intervento cioè di un pubblico ufficiale in 
questi incanti debba non essere trasaudata. 

Io accennava ieri al Seu.uo come si possa muover" 
grave dubbio, che la forma attualmente stabil ita dalle 
nostre leggi po11sa essere mutata con semplici rt·Hola· 
menti, e questo dubbio io lo trovo ancora gravissimo; 
ma siccome si mene avanti la consideraalonc, pur 
lroppo assai frequente, che una variazione portata a 
questo articolo menerebbe forse troppo in luogo il corso 
della legge e potrebbe anche io questa sessione compro 
meuerne I' approvaeione, io non iosi•lerò perchè ri si 
introduca alcuna variazione, ma !arò calda preghiera 
nll' onorevole Minialro dcli' agricoltura, industria e com 
mercio di volere nel rPgola1nento mantenere, come si 
è fJtlO nella lt·~ge dcl 1818, le lurme slahililc dalle 
lrggi vigenti, al1uPn11 in quanto ~igono lintervento di 
UD pubhlico ur1icialt~ iJ quale garilnlisca }' esalll'Uil e 
la J'\•golaritli degli incanti. 

?\on rhiuJcrò quesle O$a<>rvozioni senza rilcvnrnc una 
che è alata falla ieri dal llelatore dl'll' urllcio centrale 
e cbe potrebbe avere fuori di qut!8lo recinto una qual· 
che importanza. 

Suppon•va lonorevole Rt•lalore dcli' urficio ccnlr.tle 
che le vendile ni puLLlici incanti che si !anno dai C01i 
aoli in alcuni! localiln dello Staio non vadano soggello 
1 dirillo in pro dcli· erario. 

lo credo che in questo lonorevole Farina ahbia preso 
abbaglio, poiché quando meglio si informasse, egli ri 
coooscr.rcbbe che le vendite ai pnhhlici incanti cbe •i 
fanno nei consolali non sono molto frequenti poichè 
limitate dalle coovenziuni consolari, cd io Ul'IO soltanto 
per la vendita degli e!TeUi mohili che cadono nelle ere 
dità degli Blranicri r.he muoiono oci l\t·gi Sldli. 

Quanto poi ni diriui ;, Lensì accaduto che qualche 
coosole ha prelero di non pagare; ed ebbi io stesso 
nell'esercizio dcUe mie funzioni OCC3$ione di inl<'r,·e· 
nire in uua pralica in cui un Console mellc\·a a\·anti 
questa preksa; ma dietro sµirgazioni intervenuto tra i 

Governi interessati, si ~ ricooosr.iulo che i Consoli sono 
unicnmentc di:>pcnsati dal domandare alcuna autorizza 
zione per proce<lcre all'incanto, n1a cho òt•bLono 01•1 
re3to uoiror1nar11i alle lcg~i. I loro alloggi, le loro ca:>e 
non godono allro privilegio che quello di un r.p1ire- 
8t.'ntanlc commerei:alc di una estl'r.l potenza, o quindi 
quanto olla forma degli alli o quanto ai diritti, i Con 
Boli debbono uniformarsi a ciò che si pratica dagli ni 
tri offizinli. 

Ilo voluto. ripeto, fare questa ossrrvaziooc pr.rchè una 
opinione milnirt•stata in questo recinto da persone rag 
guardevoli con1e l'()norcvolc f'arina non possa &\·ere 
per effdto, fuori del Senaro, di sollenre qucsrioni che 
non avrebh~ro ccrtamrolc raJlione di esi::erc. 

Senatore Farina. I.e parole dell'onorrrnlc proopi 
nanto mi fanno 3\'Vcrtito co1nc nel rispondere ieri allo 
BUP osservaziol'li io O\'C~i tra~curato di rb1pon<lcre ad 
uno di rs.•c cioè nll"ullima. 

Debbo did1iarare cho quc·sla omissione lu prodolla 
daJl'a\·cre io temuto di" D\'erc rrainlt.'SO l'o~ser\·azione 
che il proJJoncnte mPtlc,·a· innilnzi. Tille osservazione si 
rircrisce al dire clic i modi d1•lla Auhastozione rPlati,·i 
a que~ti incanti \'Oionlnri dcUIJono essere determinati 
per legge. 

Ma da µarte dcl ciclo! noi tro,iamo ndl'alinea pe· 
nultimo drll'arl. 3 queste prcrisc parole: 

• Le norme per qurstc vcnt.lit<' saranno Ùclerrninatc 
con regolamento fotto sulla propo3ta della Camfra di 
co1nmcrcio con l\egio Dcrrrto. 1. 

La l<·gge adunquo pron-cde a qursle norme e de 
manda la fissazione delle medesimo al regolJmento 
eancilo per Decreto ll•alc. 

Ora che cosa intende di dire l'unorc\·ole prrvpinant~T 
Che il Parlamento non •l•Li• la lacol•il di daro quesla 
dt·lrJlaiiooe? Se questa 6 la sua te::d, essa ra n:ièccre 
in rne una gran meravigliil .. 

Hammcnlerò all'onorc\·olt.> prropiuanlc rlie in IngliiJ .. 
h•r111 qurste norme (e l"Ingliilh•rra è abbastanza egpe 
riinentata nel regime parla1nenlan•), qucste norme sono 
delcrmioate con aernplicc r<•golarnenlo cman•to dalla 
Corte dcl cancelliere dello &caccbicre. 

In Francia colla l<·gge 17 s~ucmlore 18j2 le slL'll.<e 
sono pure dc1nandat~ al re~olarnenlo. 

lnlìnc io non posso noo Care la pill alta mt•ra\·iglia, 
quando arnlo muovere queste dinirohà pr. ... o di noi 
cha due volte durante resercizio dcl i::i~tr.n1a eoslilnzio 
nale, abbiamo dclt•galo nel modo piil ampio Lulli i po 
teri h•Kislativi al Go•·crno del Re. 

Per consc>gucnza confesso che a queste o~crrazioni 
non ho rispoBlo pcrchll avevo creduto di oon a'crle 
intese. Se poi invcr.e con,·crte le sue oLhicziuni di ieri· 
in una semplice raccomandaziont, allora io noa avrei 
più nulla ad o.,.ervore, perchll delle raccomandazioni 
aprila al Ministero il tenrr conto quando le trorn rn 
gionernli. 

In questo CJso prrù oon credo di dovermi RStenere 
dal lare uoa raccomandazione tololmenlo opposi<! al 
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Ministero per la natura delle cose delle quali si tratta, 
non potendo urnmcttera che la le~se colla quale si auto 
rizza la vendita nei porti-Iranchi, cosi della a marlello, 
sia nelle formalità eguale alla Je~ge del 1830. 

Mi perdoni lonorevole preopinante : ponga a con 
Ironto Ira loro le due lt•ggi e vedrà che in questa vi 
sono molto minori lormalità, e sarebbe stato irragione 
vole che in una legge latta appositamente per sempll 
Ocare tulle le !orme e per accelerare l'operazione della 
vcodita, sourarsi alle stallie, e ad altre spese, ai abbiano 
ad esigere quelle stesse lormalità, che si richit·ggono 
quando le rendite sono gludhiarlé. 

Senza p-rtanto anticipare sugli studi rhe lari a que 
slo riguardo il !.lini•tero, quando pubblicherà il regola· 
mento, io non ml associo per nulla alla raccomanda 
sione dcli' onorevole preopinante, dichiaro anzi espres 
sameme di combatterla I"" trovarla fuori di propositc, 
e non applicabile nlla materia della quale si tratto. 

Premesse queste considerazioni non credo opportuno 
di trattenere più lungamente il Senato non essendovi 
veruna formale proposta. 

Senatore Vlgllanl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Vlgllanl. Debbo dichiarare che veramente 

sono poco fortunato io questa discussione per la porle 
che riguarda lonorevole Relatore dcli' ufflcio crntrale, 
perchè non riesco assolutamente a farmi intendere e 
perehè quando il mio concetto tesse spiegato io base, 
non credo che posso sollevare nel!' animo del Relatore 
Ml nlta meraviglia, 

'F; verissimo che il 3 alin•a dcll' articolo tersn sta· 
bilisco rhe il Governo con decreto reale fisserà I• nor 
me da osservarsi : ma, io raccva osservare, che ivi tro 
vansi quelle che riguardano le forme drgli incanti, e 
che queste forme sono regolate attualmente dal nostro 
diritto civile. 

lo credo che I' onore•ole Senatore Farina ammetterà 
che almeno da noi al Codico civile non si può dero 
gare senza una lc~gc. 

La legge dcl 1830 che tratta puro di questo argo 
mento e che è antcrioro al Codice, stabiliva g1l queste 
forme e sr.01.a alcuna distinzione le vendilo agi' incanti 
o Bieno volontarie o aicoo forzale, sono souoposte al le 
!ormalit:\ della procedura. 

La lrggc del 1848 quando introduceva sppunto il 
primo saggio di questa maniera d'incanti volontari, non 
taceva ciò che crede il Senatore farina, vale a dire 
noo abbandonava lo !orme degli incanti. 

Si compiaccia di percorrere larticolo 2 della h·Mge 
dcl IStS, latta al tempo dei pieni poteri, e Vl'drà che 
là è fatta riserva precisamente di ua intervento di un 
notaio, di uu pubblico uflizialc, e nel rimanente poi si 
rimetteva alla Camera di commercio, perchè ai dt>ssero 
provvedimenti all' o~gctlo di staLilire norm• intorno a 
qm·gli incanti. 

l'er la parte legislativa, che riguarda le forme dcl 
coolralto, era riserrata la lcgric in vi1:;ore. 

1 1"< (ì ' ·- 

lvi si diceva: • GJ'incanti avranno luogo alla pre· 
senza di uu notaio nelle !orme pre•criue dalle lrggi 
vigenti, e od locale, che verrà designato dalla Camera 
di commrrcio •· 

Xon ucdo quindi a"cr detto cosa che poiSa far no· 
srere tanta nlC'raviglia, quando ho sostenuto, che le 
!onne dd contralto erano regolate appo noi dal diritto 
civile, nè può e8'ere con un regolamento che possano 
a rigor de' trr1nini mutarsi. 

Perciò io rnccomandava al Mi•i•tro d'agricoltura, in 
dumia e commercio di voler seguire l'esempio del 1818 
nel auo rrgolamento, e mantenere per lo meno l'intet· 
vento del vubblico uffiziale; locch6 facendo egli non 
oltrrpas•erebbe il confino dei termini che sono pre6ssi 
alle materie regolamentari. 

Mi permellerà poi l'onorevole Farina di dirgli, che 
poco calza l'eecmpio dell'Inghilterra, do\'e l'atto pub· 
blico non ~ richiesto per nessun alto della vita civile. 

Non vi ha nessun paese al mondo che abbia abban 
donato pii! con:pletamente la materia della !orma degli 
aui civili quanto l'Inghilterra, per quel suo sistema di 
l·l"~hissima libertà, che oon ai può concedere, che a 
qudla 0:11.ione, perr.hè gli elem1·nli ioglrsi non si ve 
riOcano in altra aodctà, e questo sistema di compiuta 
libertà non si riprodumLbe io altro paese, io credo, 
scnia gravissimi incon,·enienti. 

Appo noi poi, che viviamo in un sistema del tutto 
conlrario, converrebbe capovolgere la lt>9ish1ziooe. 
lkn dice ronorovolc Farina che noi poesiamo cooce· 

d••re quL'Sto potere al Goveruo, giarch6 l'abbiamo oon 
CCllsO in allrc ocasiooi. 
lo noo aono p>rtigiano dci pieni poteri, ma la ri • 

svasta è !acile alla sua obbiesione. . 
Se vogliamo dare al Governo il potere legislatiw per 

quest'oggetto, cbo a me pare non ne valga la pona, io 
dirò cbe il Parlamento, poicbè lo foce io altra circo 
stanza, lo potrebbe anche lare in oggi: io non lo vo 
terei; ma quando ai tratta di lasciare al Governo fae<>ltà 
di lare un regolamento, io credo, r.he abbiasi ad av 
vertire, che in un regolarne" to non potrebbe il Governo 
fare ciò che può il potere legislativo. 

\'oglio sperare, cbe ulle dicbiaraziooi già latte, il Mi 
nistro aggiungerà ~nche q1,,1alcbe spiegazione circa le 
su" iolenziooi inlorno alle rormo di osac~val"8i per que~li 
incanti volontari. 
Ministro delle Finanze. I.' onorovole Senatore 

Vigliani si è rivolto a me acciò nell'esame delle obbie 
zioni, che p0880Do essere sollevate in occasione della 
leggo di registro, av.,..i avanti agli occbi la questione 
se non conrnnga, come ai 6 f.uo per le vendite agli 
iucanti volontari nei grandi dr.poaiti per opera delle 
Camere di comnlercio e di quegli altri pubblici stabili· 
menti che venissero autoriziali, se non con1eagd, dico, 
pure estendere una aimile largizione, com'egli la chia 
mata, alle vendite forzate dei minori, dei falliti e via 
discorrendo. 
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Dclilio premettere che credo, essere mio dovere il non 
lasciar esautorare le leggi, specialmente d'imposto, e 
recentemente rotate, 
È evidente, che una nuova legge d'imposta ferisce 

dapprima molte abitudini, è incomoda, perchè è sempre 
incomodo il pagare ; ed io non credo, almeno per porte 
del !ilioistcro delle finanze, sia opera prudente il con 
renire cosl di Jeggicri, che questa legge sia cattiva, e 
debba emendarsi. 

Può beuissirue accadere clic uoa data legge d'impo 
sta latta con dati priucipii porli seco per conseguenza 
inevitabile l'emendazione d'altro parli della legislazione, 
e così io non tni maraviglierei, che le leggi di registro 
o bollo, testi) votale dal Parlamento debbano trarre seco 
la variazione, per esempio, dcl Codice di procedura in 
alcune parli dcl Regno. 

lii permetterà nondimeno J'ooorevolo Senatore Vigliaui 
ch'io, almeno sino ad assoluta dimostrariune in contra 
rio, persista ncll'opioiooe elle le leggi di registro, e bollo 
sono buone, non hanno luni quei difetti clic ai tanno 
loro quà e là rimproverando. 

Delibo tuttavia spiegare come non ostante questa mia 
opinione, sehbcne da Relatore della Commissione della 
Carnera dei Deputali su questa legge, io sia divenuto 
Mioiatro di finanze, fosso mio pensiero che convenisse 
addouare un temperamento come quello proposto nel- 
l'articolo 3. · 

Osservo amitutto che vi è sicuramente un'alta ragione 
che dirci polìtica, sociale, economica, che le Imposte 
debbano per quanto è possibile abbassarsi, quando dal 
l'abbaasameuto delle medesime ai pos,. cavare un frutto 
maggiore. Per conseguenza se non fosse dimostrato che 
dall'abbassamento della Lassa per la vendita volontaria 
delle merci, ne dovesse venire un maggior frullo per 
la finanza, dico la verità non mi 'sentirci disposto ad 
entrare nella Yia che egli ba accennalo. 

Invece qui qual'è li caso che si è voluto contem 
plare! 

Coloro fra voi, o Signori, che hanno visto piazze 
commerciali Importanti, avranno osservato quel fallo 
maravigliosu di tanti bastlmenti che arrivauo ad. ogni 
momento, come p<r esempio a Londra. 

Questi baatimenti son carichi d'un' enorme quantili di 
Hariati.;simc merci le quali non si scaricano neppure, 
ma solo si da~no di esse piccolissiuii, direi quasi, mi 
croecopici esemplari, mercè i quali si fauno poi le ren 
dile senza tanti apparati, alla buona, aenza eslioziooe 
di candele vergini e stnza lullc quelle ullre coudi1ioni 
che ùa noi si richiedono pci pul>lilici incanti : la ven 
dila si opera colla sola furrnaliti d'un colpo dato con 
un marlcllo di legno. Sulla semplice presentazione dei 
campioni si negoziano carichi inticri di navi dcl VJlorc 
di miliuui di lire; e ciò con un'alzala di dito ; sl sa 
che cooa vale quesl'alzola di dito, è staliilito l'aumenlo 
che esoa significa, aicchè io pochi minuli si vende pt·r 
milioni di lr.nchi. 
Che cosa invece succede presso oui! O~crviamo Gc· 

nova a cagion d'cdcmpiO, che ccrlan1eutc è un emporio 
consiJerc,·ole; v'arrita una nave con un carico: ivi non 
esiste alcuna delle grandiose isliluzioni, che ho accen 
nate; se il calJÌlauo \'Uol vendere la sua merce è co .. 
elrcllo di iodiriuarl4i ai sensali della piazza ; i sensali 
~irano quà o là, si indirizzano ai negozianti di quel 
dalo gl'ncre, glielo offrono, si iot.a,·olano lunglle tra!r 
lati\·c, si perde uu lt'mpo io1mcnso e per giuuta si deve 
pagare un dirillo di s<:osaria a5:1ai rluvato, lutto ciò fa 
nascere un gcoer;;(c desiJerio che un melodo simile a 
quello pralicalù dagli ahri Stati si• iotrodu:to fra noi ; 
cosi si guadagncrelil>c kmpo e s'iulrodurrcùlie piil la 
cihncnle nelle 1rausa1ioni cornmcrciali lindezln e buona 
lede che sono le leve piil pol<:oti dell' ingranJiwento 
delle medesime. 

Ora qual'è l'ostacolo che si oppone a cio! È l'eleva 
tezza dci diriui clic la legge !area pesare sulle merci 
,·cadute agli incanti volontari. 

La lè~ge li ha ora riJoui dal 2 p. 010, cho col deci 
mo di guerra e altre cose giungeva quasi al 3 p. 010, 
al I 12 p. 010. 

Mi si dirà: se la legge invece del 112 p. 010 mettesse il 
2 p. 010, le fioaoze vcrreLIK'ro a riscuotere di più. Ciò è 
vero, 01a è vero altrcsi che i negozianti non tro,·creL 
uero piil raolaµgio a profittare di qu.,.to mezzo di ven 
Jita, e "llora :u,·ccc di riscuotcru un'imposta elevata si 
fioirelilie per noo riscuoter più nulla. 

Quindi è che anche come ~lini•lro di finanze io sono 
rimasto nella stessa o~inioae in cui ero quando era Re- . 
latore di qucsla legge alla Camera dci deputali. Allora 
io partirn dal punto di tisia dcl voalaggio dcl com 
mercio, ora come Ministro delle 6nanze ci bo trovato 
on pcrfollo tornaconto, io ho fatto questo ragion•mcnto: 
allualmcnte per quesli oggeui non si riscuole oulla ; 
qualora la tassa aia suDicicnlemenle Lassa, non ecceda 
qu<·ll• che chiedcrclilie un agente di cambio, egli è 
certo che al darà la prt•fcrcnza a questo mezzo, quindi 
per pocò che ai pigli, si piglierà molto iwperocchc an 
che il poco è più clrc nulla. 
lo poi sono iotierarnente contioto che se un n:elodo 

come questo arrii·erà a farsi slrada specialmente nei 
nostri porli, la "18'a darà un prodouo cbe non sarà 
tanto piccolo, oltre a che srr,drà o corrcggt-ro una quan 
lilà di allusi ed a migliorare mollo il nostro commercio. 

La laò<!a dcl mezzo per cento è quella che è preci 
s•unenlc imposta sia in lngliilterra, sia in Francia per 
conseguenza aùùiamo gi:i l'esperienza clre c"in•cgna 
che essa mentre giova alle finanie, non è però tal•; 
Ja an·cslare 'IU1!slo movimento c9ru1nercialc. 

lo credo quindi che al Senato non di•piact>ril di ac 
cogliere l'arlicolo 3. 
Ministro d'Agrlcoltnra, Industria e Com 

mercio. lo noo bo che una scrnplicu spiegazione a 
dare al Scnawre Vigliani. 

Se mi fu gralo di aderire alla sua prirn~ proposta, mi 
duole di non poter aderire alla ••conda, percbè non 
crederci loruasso ulilc il mantenere lulle quelle forma- 
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litl alle quali accennava l'onorevole Senatore Yigliani. 
Egli vorrebbe, se non erro, che si conservasaero ile Ila 
legge attuale tutte quelle formalità che erano prescritto 
nella legge dcl I 818. 

Ma il commercio alloro non aveva preso lo sviluppo 
che vediamo al giorno d'oggi, La legge attuale ba, 
come ha detto pocb'anai il mio collega delle finanze, 
per iscopo principato di favorire queste transazioni. 

Faccio pure osservare all'onorevole Senatore Yigliani, 
che nelle province meridionali queste formalità non 
erano in uso. 

La Francia medesima, con la legge dcl 1858; è en 
trata pienamcnlo in questa via. Io non so so l'onore 
Tole Senatore Viglianì abbia presente la ll•ggc sui ma 
gazzini generali e aui Warrants secondo le ultime 
modiDcaziooi introdotte in Francia, e la discussione che 
ebbe luogo alla Camera dei Deputati. La detta l•ggc 
all'artlcolo 8 dice: De {aire procéder à la vtnll aur 
ench.ère& 1ans aucu1lt formalilt. 

Come bo dello all'onorevole Senatore Yigliani intendo 
di preaentare un'analoga legge sui magazzini generali 
dove sono certamente sanciti molti principii favorevoli 
alla libertà de" tralfichi in Italia .. 

Lo farei, se lo desidera, anche prima che la sessione 
sia chiusa, perchè la detta legge è preparata. Non l'ho 
presentata ancora perchè temo, che non sarebbe di 
scussa, ma sarei molto lieto, che potesse esserlo. 

Allora l'onorevole Senatore Vigliani potrebbe riJ>igliare 
la discussione, e con tutta la sua eloqucnea indurre il 
Senato ad accettare I~ sue considerazioni , lo quali io 
ed il mio collega il Mini:;tro delle Iìnanze combatte 
remo, poichè francamente dichiaro, che desideriamo 
facilitare lo transaaioni commerciali ; e ciò earebLo 
mollo malagevole se volessimo mantenere intatte tulle 
queste formalità. 

Prometto però al Senatore Vigliaoi di fare nel rego 
lamento quelle dichiarazioni che eono atte a mante· 
nere quelle formaht.\ che eono iscritte nella legge .dcl 
1818. 

Senatore Galllna. Le spiegaaionl dateci dai Miuislri 
dello Dnanzc o d'agricoltura, industria e commoreio sui 
ouovi eccitamenu dell'onorevole Senatore \'igliani hanno 
portata la questioue sopra un terreno afTallo nuovo, 

Lo osservarioni dcl Senatore Yigliani riguardano I• 
rorma; esso accennò ai dubbi, agli inconvenienti che 
possono nascere nell'esecuaione delle disposizioni dcll'ar 
ticolo 3, lai quale è concepito, ed al bisogno di avere 
schiarimenti per essere consentanei al vero principio 
che finora ci ha guidati, che, cioè, le leggi formali de 
terminate dal Codice non soffrono innovazioni se non 
per determinale cause e con speciali dlsposiziouì legis 
lative, 

Non v'na nessuno il quale abbia qualche pratica delle 
cose giudiaiari«, che abbia aueso per qualche tempo 
all'esecuaione delle leggi negli uflizi pubblici, che non 
divida l'opinione espressa dall' onorcl'olc Senatore Vi. 
gliani; le lfUC osservazioni sono cosi giuste, cosi as.;cn· 

nate che non oslanlo le difllcoltà dd momento, le dr·. 
costanzt: aff.Lllo speciali ia cui v1:rsiacno, il Ministero 
tutta,da gcntl il bisogno di dichiarare come restringesse 
le vcoditc per gli iaraati di cui è cenno nell'art. - 3 a 
ceMi determinati luogl1i, che lo stesso articolo designava 
in termini cosi gcacrali cbe ncll'e.!ecuziono della legge 
n1cdcsirna avreLbPro generalo inconycnienli graYi. 

lo vedo I• di0icol1; di rimandare alla Camera dci 
deputali questa lcrgc, che già da noi approvala, ci ri 
torna con nuove modiUcazioni. Certamente merita con 
sideraz.ione qul'sta circostanz:i. E sebbene non vi sia 
dubbio che la lrggc tal qu•I è, onde possa venir re 
golarmente attuata richiclla emendamenti formali e pre. 
cisi. tutt.avia, credo, che le dichiarazioni dcl Ministero 
possano bastare pn illuminaro i !uniionari cui è dc- 
1uanùata la sua esecuzione. 

Distii che la quc.;tionc aVC\'B camLiato di natura, io 
quanto che le osservazioni dl'i llinistri delle finanze e 
d'agricoltura, industria e com1ncrcio hanno porlata Ja 
questione sulla sostanza dell• cosa, non sulla specialità 
dell'articolo io discu!!$ione. 

Le ronsiclcrazioni ~cl llinistro delle finan7.e iu linea 
di !atto sono talmente argute e sollili, e dirò anche un 
po" nuove, che mi banno •pinlo a domandare la parola 
sopra questo argomento. 

L "onore•·ole Ministro delle fooanze a questo riguardo 
citò il sistema lrgislativo iogleso; già l'onorevole Sena· 
tore Vigliani avc,·a detto in massima che tal sist<.:ma, 
in questa parte, non vuol Psser citalo, perchè gli ele· 
n1enli sono affatto distinti e non possonl> asaimihtrai coi 
nostri, e che perciò noi non potremo ammclterlo p('r 
qualche tempo: cd uua prova l'abbiamo io quanto di;se 
teslè l'onorevole Ministro delle finanze accennando con 
molta chiarezza · corue ei csrguiscaao le vendite ed i 
trapassi di valori considerevoli e molto volle immensi, 
nei docks e nei porli medesimi senza formalità e con 
un sol cenno. 

Si, Signori, quando lo Staio d' llalia avrà un com- 
01crcio cosl eslt•so co111c lInghilterra .... 

Senatore Farina, Rtlalore. Domando la parola. 
Senatore Gallina .•• quando la marineria italiana lot 

ter~ colla marineria ioglcso in tutto le parli dcl globo 
per rspartaro i euoi prodotti o per trasportarli-da un 
luogo ad un allro, allora potremo adottare tutte qu~le 
ecmplilicazioni, le quali se gio\·auo al commrrcio, ouo· 
cono però all'erario. 

Ma perchè queste vendite .pci valori immensi oi fanno 
in loghillerra cosi la•ilm•nle ed in cosi breve spazio 
di tempo! 

t. facile il dimostrarlo. 
Il Ministro dcli• finanze o chi por es•O faccia in modo 

che si trasporli a Gcuov:a, od a Lh·oroo, od a ~apoli, od a 
Palermo la lonibard-Strut di Londra dove cento milioni 
di liro elfclti1·e in buone sterline si trovano In pocbo 
or~ cJ in n1onrti sun~ute, cd all0ra certamente qu~slo 
modo semplice di tra.;mi!Sione della proprietà mobile 
si potrà adottare anche •ui nostri m•rcali ;·ma fincb~ 
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i nostri capitali invece lii avere il 2 per 010 di sconto 
alla llaoca cd il 3 per 010 d'Interesse ordinurio, hanno 
il G cd il 7, non è conveniente I' intrcdurlo; giacclJè 
resterebbero sempre s1•11z;1 cifcllo,c quanto meno se quul 
che scopo od l'ITl'llO i:ii potesse utteuerc, 1100 sarebbe 
mai quello che ora vi propont•h•. 

Ghr. cosa accade a Genova ! 
Dico a Genova, pcrche i capitufi genovesi tengono 

nel YcJitl'rrunco il pri1110 luogo, p-rchè Livorno ha ruol 
tissiml capitali genovesi, cosi pure Triest«, e non n1a11· 
CJDO 3 ~larsiglia c.ise che appartengono a commercianti 
gcncvesi. 

Che cosa dunque accade a Genova quando giungono 
due o tre Lustiun-uti ad un tempo carichì di c<JiT~ o di 
zucchero, e che i tirt zz] sono bassi per la difficoltà o 
la scarsità dei comprarori I • 

Porre 11u1·:1ta merce allo incanto non conviene, poichè 
i prezzi riscuicrcbber» di farsi ancor piu vili, mentre 
essendo pochi i compratori ù più fucile I' intcuders! fra 
di loro. 

I ncgoziantl ricchi, o che sono abbastanza appoggiati 
per trovar c;rpitali quando 11011 li hanno io cassa, com 
prano allora 'JUL'Sle merci a 1111cl prezzo conveniente 
che loro IJscia un largo lucro sperubilc, se noo imruc 
di.no, certo nou lontano. 
.Si è per questo clic in Genova i contraui si fanno più 

Ircquentcmcute e piu Iacihuente, e elio havvi maggior 
concorrcnzu, cppl'r1:iO anche niigliori prt·1.zi. ~il lasciau10 
.corrl're per ora quc$lC os~ervazioni clic possono C$:il'r 
utilissiinc quaudo si trullerà dt:lla sostunza o dcl modo 
di rnodifll·are la legge. 

Attencntloci al nostro sislcnia; proponete prorundc 
n101Jilh:azioni n1·lla le~islJzioou per agevolare le opera· 
zioui co1n1ncrciali, cJ io \'Ull·nticri n1i vi associt.:rò, per· 
che 1'11ali• ade;•o ba parecchi porli, la produzione 
cresce: e cusi dl·l pari l..i. consu1naziouc, "urucnlando i 
bisogni. In allora noi u' re1uo un u10,·i1nrnto commcr· 
cialc di qualclto consi<lcrazionc. Eù il genio It,iliano 
snprà farsi slrada in tulli i porli dcl moodo. Rd il ge 
nio Geuuvesc clic già rì11 d'ora ;;piega la sua bandiera 
in quasi tulli i pvl'li dl·ll'Acucrira 1ncritliouah~, che po· 
pola si può dire il Hio ddla !'lai•, saprà •ccresrcrc la 
sua potenza, rosi aYvcrr;i pure della bautlicra TobC<lHil, 
o dirò n1eglio della Italiaua che tulle le raccoglie. 

Proponete dun11ue e lrovcrclc il Scaalo pronlo e Ji· 
sposto ad aLIJracciarc uu sistctua u1ieliurc, ru·a fincliò 
non 't·cngouo rt·golarmcnlc n1olfi[ìcalc I<: lc:ggi altuali, 
voi lro,·crelc il Senalo intPnlo a conservarle iu ,·igore. 

QuiuJi senta pii.t ~iluugariui soprJ qu1·slo argowt~nto, 
spr.ro elio il Ministero pcn~crà a ritnt'diar\'i nel rrgo· 
la1ucnlo a farsi, e cbc procurcr.l che esso ri{\Sl'a lt .. -galc 
per qu<1nlo pl1ssihill'j e il Scnatu, io pl·nso, non porrà 
iucag\io alla appro\·i.1iio11c di questa lcgsc. 

Voci. Ai \'Oli. • 
Presidente. La parola è al sic;nor Sl·llalurc Farin;l. 
Scnaloro Fartna, ll<:lalorc. Dactliò le conclthiioni 

dcll'onorc\·oll' prcopinantc i:iono nl•l st'il::iO <li approYarc 

la lec;gc, tc:5la inutile che. io soggiunga, che quanlun 
t!U!! non ::;ia1no in Ingbilterra, lultavia ogni qual volta 
vi sia un cerlo rnovi1ncnto degli affari, sono r.iri, anzi 
rarissitui i carichi provenienti dall'~tcro, che non siano 
già sWli venduti le due o tre volle. Ciò poslo prim• 
di giungere in porto, se non si tiene lcnuc il dirillo 
vuol dire clic iu\·r.cc di a\·c:rc qu~lo 'faulaggio lo SLato, 
lo a\'Ci1DllO i 001nn1issionari, i raccowan<lalari cd i sen 
sali. Quindi 11ud guadogno rhe ad,·sso il orgozianle dà 
i.ilio St:1to, andrà iu\·ecc nelle saccoi:cic dei p;.irlicolari: 
Jcl resto cr('do superfluo aggiungrrc altre osscr\·azioni. 

Yoéi. Ai ,·oti, ai voti. 
Senalore Vlgltanl. Domando la parola. 
Yoci. Ai voti, ai \'Oli. 
Presidente. La pnrola è al Scnaloro Vigliaai. 
Seo•lore Vlgilanl. Intendo solamcatc dar• uoa spie- 

gazione per la quale io credo che si può 1·cnirc ad un 
accornuJamcuto, se il Senato crede. 

Voci. Parli, Parli. 
s .. aatorc Vlgllanl. ~ODO licio che il signor Ministro 

d'agricollu1·a i11duslria e cornmcrcio al>Li;i rosi gentil1ncntc 
did1iarulu che trovl·reLbc modo di con11Jinarc J'inlcrc~c 
dcl eornmerdo col rispello che si deve ali• lc•galilà degli 
alti nel regolare I• forma degli aui medesimi prr gli 
i11c;1oti, d~I qual~ rrgolamcnlo il Governo sarebbe ioca- . 
riea.to; sono altr(·s1 lieto che le tuie o&;rrvaziùni intorno 
a qucRlo punlo abbiano anche trovato uo valido nppog 
gio n1•1la profouda dourina e lunga esperienzo dell'ono 
rernle Senatore Gallina, avendo egli con quelrautorilà 
c'.1c gli è propria dimostrato come il Senato non po· 
treblx· diparlil'1!i da quella lcgnlilà che riguarda le !orme 
d1•gli aui. 

L"oslncolo dunque sta nel vedere di ,·oiare quesla 
le~ge o nello stes.;o tempo salvare il principio della le 
galità. 

L"onorcrnlc Ministro di a~ricohura, ioduslria e com· 
mcrcio a~ccnna\'ll come rgli in altra h'ggc sopra lo 
st11bilinll·nlo d1•i Jocks cUe vorrcLbc fra brc'fe proporre 
al Parlamento iutend<! dt in~erirvi precisamrnte una di· 
sposizionc la quale riguarda questo argomento. Egli ciò 
rarcodo scguireubc precisamente l"cs1·mpio che ho citalo 
della h~gislazionc francr~c. 

Dal brano di cui ha dato lcllura della legge sui doeks 
risuha clic la Franria ha rilenulo che era dovere dcl 
potere le0i;la1ivo di regolare le forme di· questi cou-. 
!rolli, e che si potevano dispensare gli incanti voloo 
taii oei dol'ks da tulle quelle lormaliià che il legislatore 
ha s1abili10. - 

Il signor llinistro si propone di lare altrcllaoto nella 
legge che egli ha divi5"lO di prcsenwrc al Parlou1cnlo. 

Ora oc nel formare il regolarnenlo riservalo dall"ar 
ticolo lcr;.o il lliuistro vorrà atlottare dispot!iziooi le 
quali ooo lctlano la legislazione quolt è cosliluila, e 
modifirnrla quiudi io una kggc prossima che pre;;en 
ll'reLLc, io credo elle non ne potrc!JIJc derivare al co1n- 
111ercio alcun detrimento. 

Mi èH'l:orllt·retc, o Signori, che il 1novimcnlo cou1° 
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merciaie di Londra che veniva cosi bene descritto dal· I 
l'onor<vole Ministro delle finanze non si riprodurrà cosi 
racilmente in nessuno dei nostri porti. 

Il commercio che noi chiamiamo grande nelle nostre 
piane principali sarebbe un commercio piccolo a Londra. 
cosicché quelle operazioni che si fanno Ira i grandi ne 
gozianti a Londra ml modo semplicissimo accennato 
dal signor Miuislro delle finanze, DOD avranno luogo eia 
noi se non Ira lungo tempo, e quando il nostro com 
mercio anà potuto ottenere uno sviluppo che tutti noi 
auguriamo, ma che credo nessuno di noi rotrà vivere 
abhastanra per vedere. 

Credo quindi che il breve intervallo di tempo che sa· 
rebbe per passare tra la lepge presente, tra la puhbli 
casione del regolameuto e l'approraalcne di un· altra 
legge potrebbe recar pregiudizio, quaodo nel regolamento 
non ai mantengano tutte le Iormalitè, pcrchè non mi 
sono dichiaralo partigiano di tulle; anei trattandosi di 
fare una nuova legge io sarò sicuramente tra quelli che 
r.aldeggcranno un sistema di maggiore libertà. 

Ciò che bo sostenuto è il rispetto alle leggi che ab 
biamo; rispetto al principio di non derogare loro coa 
no regolamento, Ma quando nella via regolare si pro 
ponga di derogare ad alcuna di esse, quando si vo 
gliano introdurre !orme semplici dove la natura dei 
negozl lo esiga, non io sarò certamente oppositore. 
Converrehbe quindi per ora mantenere ciò che è vera· 
mente sostanziale delle !orme attuali, non quelle lor 
malità che sono incomode e che potrebbero nuocere 
alle transaaioni. E per esempio I' intervento di un uf 
fizialc della Camera di commcrcìo, il quale in questa 
parte abbia qualit:I pubblico, blSlerà per garcntire fa 
sincerità di questi contralti, haslcrà per evitare una 
quantità di liti circa il modo con cui i contralti sa 
ranao avvenuti, circa tutti i loro accidenti, circa tolto 
ciò cbc può dare e darebbe facile occasione alle liti. 
Ecco ciò che io mi limito a domandare all' onorevole 
Ministro di agricoltura, industria e commercio, e voglio 
sperare che sarà abbastanza condiscendente per entrare 
io questa via che porge a ooi il mezze di rispettare la 
legge e od un tempo di ottenere quella maggiore sem- 1 

plicità e quel maggiore vantaggio che si desidero nella ! 
istituzicne che si vuole introdurre. 

Senatore Farina. Se si dovesse acceuare lo pro· 
posta dcli" onorevole Senatore Vigliani tanto varrebbe 
non votare questo articolo di legge, perchè resterebbe 
una lettera morta fino a tanto che non venisse l'altra 
legge sui magozziai generali colla quale soltanto, se· 
condo la eua maniera Ji vedere (che non sarà divisa, 
spero, dal Senato) si potrebbe toccare alle vigenti leggi 
che avessero attinenza ai codici: eppure di queste leggi 
colle quali si rimette espressamente ad appoaito rego 
lamento di rnodiflcare disposizioni di lrµge ne a\·remo 
!atto mille •.•.• 

Sonatore Vlgllanl. Parlo di regolameoti. 
Senatore Farina ... ocnza mai credere che il potere 

lcfillath·o non po"'a variare qnalun~nc parte d..Jla le 
gislazione vigronlc. 

Senatore Vlglianl. Può \·ariare. • 
Senatore Farina. Ma dunque se puù variare lo può 

anche delegando questa sua larollà di precisare il modo 
di variazione nl potere est•culivo, che è precisamente .. 
quello che si la atlcs;o. 

llipclo, o si vuol fare qualche cosa di utile, cd è 
necessario rJre una dhiposizione co1npleta, affinchè si 
possa atth·are: o non si vuol rar niente, e allora è 
inulilc di \'OlarC' la disposiiione di l<'ggo. Per conse 
guenza credo che ei deLba assolutamente rC5pingcro 
qu<'sla distinzione, la quale non è ~unto fondata su 
nessun principio; pcrcltè è vero che non si può dero 
gare alla (,•gge so non per lcg~c; ma quando la legge 
dice, io delego il 01otlo di dctero1inarc questa deroga 
zione al potere ~eculi\o·o, è Bl'mpre prr legge ébe si 
deroga. Pt•r conseguenza non pos~o mcnomamcolt! accet 
tare la distinzione e i li1nili dcli' onorevole Senatore 
Visliani che non farebbero io fino dci conti che para 
liaare completamente per lungo tempo queata disposi 
zione, la quale tuttavia puu rrodurrc utili dTelti; giacche 
se l'Inghilterra ha ciroa 8 milioni di tonnellate di por 
tala dci suoi bastimenti che !anno il suo commercio, 
noi oc abl1iarno piU di un milione e parecchie centinaia, 
e quindi per un sellimo circa profilleremmo di questo 
vantaggio dcl quale r loghiltcrra per la estensione dd 
1uo commercio prùlìlla sello volle pii.I. 

Senatore Cadorna. Domaoùo la parola. 
Voci. Ai ,·oti I 
St'natore Cadorna. Non intendo sollevare questioni 

sulla utililà di ammettere le dispo~izioni che si contcn 
t1ono nelrart. 3, in quanto rhe lacihtano le operazioni 
della vendita. Sono propenso agli nbbassameoti di ta 
riffe, e a tuttociO che rende tacili le transazioni corn 
mcreiali; con:;rgucnlemcnte pL'r ciò che riguarda l'in 
trinseco di que~te di!>posizioni io le accetto. Parmi però 
grave la diflicollil che è stata sollevala dalronorc,·ole 
Senatore Yigliani rclatirn a cbc un semplice r•gola· 
mento possa derogare a disposizioni lt•gislati\·o e possa 
saorirnc delle uuovc. lo non vurrt>i che si staLili~sc, vo 
lando qucato articolo, una massima la qu<1le, applicata 
ad nitri cosi, polrC'hbt? a\·rre delle runcdh! conseguenze. 

llolte volle accade clic in una lcgµc si alluda :id uu 
rrgo)aOlCUtO I tarsi dal potere l'SC'CUli\·o. 

Ora le materie che naturnhnentc epellJno nd un rr. 
golamcnto son quelle che ai atlen~ono ali• l'BCCuzionc 
della legge, e se non vi è una delegazione del potere 
lrgislath·o, il rrgolilnlenlo, quantunque si raccia ad esso 
richiamo in una leggt>, non può d<ire alcuna di!l;posizione 
la quale di eua natura sia h•gislalh·a e deroghi ad una 
disposizione legislativa. Uuandu una legge dice 1empli· 
cemente clic si rarà un regolan1ento, senza indicare cbia· 
ramcnte che io questo regolamento poss• il potere ese· 
cutivo dare anche delle disposizioni lcgislati\·e, non 6 
pos,ibile riaterpretarc questa semplice indicazione come 
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· un'aulorizzaxion•· data al potere esecutivo di disporre 
anche in materia legislativa. 
' È bensì mia opinione che possa il Parlamento dele 
gare al potere esecutivo di dare con regolamento delle 
disposizioni le quali eccedano anche le facoltà natural 
mento spellanti al potere esecutivo, ma ciò dove CSSC'rO 
chiaramente espresso, acciocchè non avvenga che ogni· 
qualvolta si dica semplicemente che ai farà un rego 
lamento, si possa credere delegata la potesu legisla 
tiva al potere esecutivo. Su di ciò non trovo abbastanza 
esplicito l'articolo terzo. Egli è perciò che insisto per· 
chè venga introdotta qualche parola nella legge la 
quale spieghi .... 

Alolu voci. Ko, no, no. 
Senatore Cadorna. Sento che molli Senatori non 

sono del mio parere: me ne duole; ma dico e sosteogo 
la mia opinione, perchè bo il diritto di dirla. Dico dun 
que, e ripeto, che ad evitare il gravissimo inconve 
niente che bo indicato, e ad escludere ogni dubbio, 
mi parrebbe conveniente d'introdurre qualche disposi· 
zione la quale indicasse chiaramente che al potere e•e 
cutivo è data quella autorità della quale per semplice 
interpretnzione delle generali parole dell'art, 3 si vor 
rebbe ehe (asse investito. 

Nel resto sono, come dissi, eonscnsiente alla sostanza 
dell'art. 3. 
Presidente. Propone uo emendamento! 
Senatore Cadorna. Ho sostenuto unicamente l'opi- 

nione del Senatore Vigliani, ed udrò la risposta, 
Senatore De Foresta. Domando la parola. 
Presidente. Ilo la parola, 
Senatore De Foresta. L'ufflcie centrale concorre teo 

ricamente nelle ossc:rvnzioni mollo sensate dell'onore 
vole prcopinunte ; ma io credo che egli non le avrebbe 
forse nemmeno (atte se avesse avuto presente il tenore 
dell'articolo 3 del quale si ragiona ; poiché egli vi a 
vrebbe trovato appunto le dichiarazioni espresse che 
giustamente crede necessarie, onde non abbia a ritenersi 
come massima costante che ogni qual volta la legge Bi 
riferisce al regolamento da farsi dal potere esecutivo, 
eia io facoltà di quest'ultimo di emettere disposizioni 
che di loro natura devono essere falle per legge. Ed in 
rero nel secondo alinea di esso articolo è detto che le 
norme per le vendite di cui trattasi saranno determi 
nate cun regolamento approvato con decreto reale sullo 
proposta dello Camere di Commercio. 

L'onorevole prcopinanle diceva egli stesso che spella 
di diriuo al potere esecutivo di fare i regolamenti per 
l'csecuaione della legge, senza che sia necessaria alcuna 
delegazione dcl potere legislativo. E tale è di!Talli la 
espressa disposuicne dello Statuto. 

Adunque quando nella legge Bi dico che le norme per 
le vendite in discorso saranno stabilue dal potere C'se 
cutivo per meno di un regolamento, evidentemente si 
è voluto conferire un potere che non avrebbe avuto 
1coza questa dclcgaiiooe; conscé1Ueolerucole ai è rico- 
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nosciuto che di regola ol potere legislativo e noo al ' 
potere esecutivo spellava di stabilire lo delle norme. 

lo credo pertanto. che mediante questo spiegazioni 
l'onorevole prcopinanle non troverà difOcohà di votare 
egli pure questo articolo, il di Cui concetto, per verità,~ 
avrebbe potuto essere piiJ e.plicilo o più chiaramente 
espr<'BSO, riia che pure, mediante le dichiarationi C Bpitl• 
gaziooi dell'ufficio centrale e dcl Ministero può appro 
varsi, come lo è stato dall"altro ramo del Parlamento, 
onde non debba essergli allro voha rimandato col ri 
schio che la legge ooo possa pii! <'Sacre approvala de 
finitivamente in questa sessione. 

Senatore Cadorna. Sono lieto che !"ufficio centrale 
partecipi in m•ssima alla mia opinione. Le dichiaraziooi 
ora ratte danno uo sen•o preciso all'articolo di cui ai 
tratta; poichè l"urficio centrale dichiarò cbe l'articolo 
debbe essere cosi inteso, che non dia soltaoto al potere 
"9ecutivo la facoltà <li fare un regolamento, ma aibbene 
di lare uo regolamento il quale eccrda i limiti natu 
rali di un regolamento, ed entri anche m·l campo le· 
gislalivo. 

Seontore Galvagno. Domando In parola. 
Senatore Cadorna. In seguito di qucete spiegazioni 

io non bo più nulla 1 soggiungere, e mi astengo dal 
rare alcuna proposta. 

Senatore Galvagno. Mi spiace di dover ancora in 
tralleoere per poco il Senato, ma voglio tare un'osser 
nzione la quale mi pare possa giovare a ricondurre 
la questione sul suo vero terreno. 

La !orma del contralto tiene o no alla prova! Dove 
mai il Codice ci\·il.c stabilisce norme o ingiunzioni in 
maleri'l commerciale! Nel primo capo, al titolo Dti 
C<HUratti, dice; che le normo speciali dei contralli con· 
tempiali nel Codice ch·ile non Bono opplicabili oi con 
tratti commerciali, l'iccome r<!golati da leggi speciali. 

Ora, quando una lt·gge ri<'ne a dire al potere eaecu. 
li\'o che polr~ stabilire norme speciali per questi contralti, 
è naturale il dire che ciò farendo noo ai eccedono i 
limiti Blabilili dal Codice cirilc. 

Ora concedendo il potere legislativo facolt.ì con questa 
legge al potere esecutivo di fare uo regolamento che 
comprenda nuo,·o norme più tacili e pii! pronte, che 
tcndooo a recare incremento alla libertà co1umercialc, 
non ei viDla alcuna leg~c, ooo si vuluera alcun prin· 
cipio. Quiudi io credo che si debba ritenere l'articolo 
terzo come sta. 

l'ioo si è inteso nel Codice civile di parlare eollanlo 
dci regolamenti commerciali esistenti al tempo della Bua 
promulgazione, ma •i è iutceo di porlare di tutti quei 
rcgolan1cuti che i l1isogni dcl .commercio richiedessero. 
Presidente. !'ion eosendovi alcuna proposta formale 

menerò •i ,·oti l"arlicolo terzo. 
Chi lo approva sorga. 
(Approvato) 
Posecremo ai •uccessivl articoli. 
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Art. 4. 

• Ciascuna Camera pub essere scìolta con decreto 
reale, e la sua arnministrarione affidata ad un com- 

· mlssario governativo sino all'insediamento della nuova 
Camera. 

• Pnlrà egualmente il Governo sopprimere i. Camere 
esistenti sovra domanda degli interessati e sentilo il pa 
rere del Consiglio comunale e del Conslgli» provinciale 
dcl luogo •· 

(Approvalo). 

CAPO Il. - Composi•ione di cioswna 1:amtra. 

Art. 5. 
« Le Camere saranno eleuìve. 
e Il numero dei componenti le medesime non potrà 

essere maggiore di ventuno, nè minore di nove, e verrà 
determinato a mente dell'art. 1. 
e Possono esserne membri i nazionali e gli stranieri 

aventi le condizioni prescritte dalla presente legge '· 
(Approvalo). 

Mt. G. 

' I componenti di ciascuna Camera saranno eletti 
a maggioranea relativa, nei modi indicali dalla pr es ente 
legge. 

e Essi scelgono fra loro un Presidente ed un Vicc 
Presidenle a maggioranza assoluta di voli e per isquit 
tinio segreto •. 

(Approvato}. 

Art. 1. 

• L'ufficio dei membri della Camera è gratuito. 
e Alla fine di ogni biennio I componenti le Camere 

saranuo rinnovali per la metà del loro numero; oe sono 
in numero impari, ne aarà rinnovato uno di meno nel 
primo bienaio che nel secondo. 

• Al compierai del primo biennio la esclusione Barà 
falla per estrazione a sorte. In seguito ai rinnoveranno 
per anzianità di elezione. 

e Gli uscenti potranno essere rieleuì •. 
(Approvalo}. 

Art. 8. 

• Il Presldente ed il Vice-Presidente dureranno in ca 
rica due anni, e potranno essere riclcttì •· 

(.\pprovaloJ. 

Art. 9. 

• Il Presidenlc è il legale rapprrocnl:•nle della Ca· 
mera, uo dirige l'ammiuistruzioue, convccs e presiede 
le adunanze, flrma le corrispcndenee e tutti sii atti, e 
certifica la firma dei negozianti e dei mediatoti. 

• Il Vice-Presidente supplisce il Preoidente in caso di 
assenza, e, mancando ambiduo, il più anziano d'età tra 
i componeati la Camera terrà la preaid•,nza >. 

. (Approvato) •• 

Art. 10. 
e !ion potranno contemporaneamente far parte della 

stessa Camera i consanguinei fino al seconde grado ci 
vile, gli affini di primo grado, i soci collettivi o ammi 
nistratori di una stessa società .. 
• Il numero degli stranieri non potrà eccedere il teno 

dei componenti la Camera. • 
(Approvato) 

CAPO Ili. - Ele:ioni. 

Art. 11. 

e Sono elettori ed eleggibili : 
• a) Tutti gli esercenti commerci, 1rli od industrie, 

capitani marittimi, che troviosi Inscritti sulle liste elet 
torali politiche dei comuni compresi nella clreoscrhione 
della Camera, o che, resid,.nli in <'ssi comuni, risullino 
per notorietà o per giusrificazioni date, inscritti aulle 
liste politiche di altri comuni; 

• b} I capi-dircllori di stabilimenti ed opifici lndu 
otrbli ed i gerenti delle sociclà anonime ed in acco 
mandita che banno ocde nel comune, i quali lroviasi 
inscrilli in alcuna delle liste elellorali politiche; 

e e) I figli o generi di primo e oecondo grado che 
ebbero la delegazione richiesta per essere elellori poli 
lid da vedove e mogli oepnrale di corpo dal proprio 
mnrito, che sinno mercantesse o proprietarie di opifici 
industriali ; 

• d) Gli otrauieri che da ciaque anai almeno e· 
aercitino il commercio o le arti ed abbiano le coodi 
•ioni ricbieote per l'iocrizione dei nazionali oolle liste 
politiche. 

(Approvalo) 

Art. 12. 

• Neo sono nè eleggibili, nè elettori, le persone di 
cui ail"nrlicolo 23 della legge comunale e provinciale 
23 oUobre 1859; e oono pure ineleggibili gl"impiegati 
delle Camere di commercio e le per.ione che hanno liti 
colle medeoime. 

e I memtiri delle Camere che cadessero in alcuno 
dci casi previsti dal presente articolo decndrailno im· 
mediatamente dal loro ufficio. • 

(Approvalo. 

Art. 13. 
e La forinatione e revisione delle liste degli elettori 

delle Camere di commercio Barà fatta nei tempi e modi 
con cui si fanno e ril·edono le liste eleuorali com anali, 
colla dilTerenza che le funzioni ivi affidate al governa 
tore ed ali• dcputaziooc provinciale saranno adempiute 
dalJa rispettiva Camera di commercio ed arti, ovvero, 
io mancanta della Camera, dal Tribunale di commercio 
o da qudlo cbe ne fa le veci nella città ove la nuova 
Camera dcbbe rioiedcre. 

• Contro le decioioai della Camera o dcl Tribunale •i 
sarà ricorso pres,;o la Corte d'Appdlo nella cui giuri· 
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sdizlone essa ai trova, nei modi e termini stabiliti per 
le elezioni comunali, • 

(Approvalo). 

Art. H. 

1 O Governo coo Regio decreto determinerà le 
1esiooi elettorali di ciascuna Camern, e l' eleticne ai 
farà io esse nei luoghi fi•iiali dalla Giunta municipale, 
o dalla Camera di commercio nei comuni 011·e essa 
ha sede; 

e Io ogni 1eziooe elellorale si pubblicherà, ad ogni 
elezione ed io clascun anno all' epoca della sua reri 
sione, la lista generale degli elellori della Camera di 
commercio decretala dalla Camera o dal TriLunalo che 
ne fa Je Veci. I 

(ApproYalo). 

Ari. tS. 

e Per tulio quanto concerne la costituzione degli 
uffizi elettorali, i poteri del Presidente e degli altri 
componenti gli urfizi, le !orme delle •otaziooi, le disci 
pline per le operazioni di squlttinic e la polizia delle 
adunanze, non che le pene comminato a coloro cho 
contravverranno allo leggi e regolamenti io materia 
elettorale, saranno osservate le disposizioni contenute 
nella legge sulle elerioni comunali, io quanto non sia 
altrimenti disposto nella presente legge. • 

(Approvalo). 

Ari. 16. 

• L'ufficio. pronunzia in •io provvisoria au tulle le 
dl!Ocohà che si sollevano riguardo alle operuiooi del 
l'adunansa, sulla nlidilà dei titoli prodotti e sovra ogni 
altro Incidente, come anche sui richiami intorno allo 
squiulaìo ; 

e Si fari menziono nel Ytrhalc di tutti i ricb i ami 
"insorti e delle dccìsioni profferite dall"ufficio; 

• Le note o lo carte relative a tali richiami aa 
ranno munite del visi<> dai componenti l'ufflcio ed an 
oeue al verbale. • 
(Approvalo). 

Ari. t7. 
e Il proceaso •erbale dell" elezione sarà indirizzato 

al Presidente della Camera di commercio, ed io mao· 
canza di essa a quello del Tribunale di commercio Ira 
tre giorni dalla sua data; 

• La Camera, o in 1ua vece il Tribunole, nello 
stesso termine di Ire giorni pubblicherà il risultalo delle 
•otazioni e lo notincher~ alle persone eleue. , 

(Approvalo). 

Ari. 18. 

• Cootro le deliberazioni prese dall' ufficio eletto 
raie è ammeeso il ricorso al Tribunùle di commercio 
od a quello cho ne la lo veci; 

18 f~ 

e Il ricorrente, o pena di nullità, dovrà citare la 
parte interessata. Dovrè farlo lro cioque giorni dal di 
della decisione dell'ufflcio elettorale ; 

e Il convenuto avrà dieci giorni per rispondere. 
' Il Tribunale, scorso quest'ultimo termine, giudi 

cherà Ira giorni quindici, 
e Contro le decisioni per capacità elettorale si può 

ricorrere alla Corte d'appellc. 
• Il procedimento sarà conforme a quello per le 

elezioni comunali. • 
(Approvato). 

Ari. 19. 

1 Il diritto di votarione o personale, e non può 
essere delegato che nei casi previsti espressamenre ed 
ammessi odia presente legge. • 

(Appronto). 

Art. 20. 

e Ove l"elezione catltsse contemporaneamente sopra 
congiunti, affini, soci od amministrator] ne' termini me 
desimi dell'articolo 10, ovvero il numero degli stranieri 
eccedesse il terio della totalil.l dci componenti la Ca 
mera, saranno preferiti coloro eh" ebbero maggior nu 
mero di voli, ed a parità di "fu&i, l'anziano di elà. • 

e Se lelezione non è contemporanea, il nuovo 
elello rimarrà escluso. 

e Si riterrà parimenti per esclu•o chi per sei mesi 
non prende parie alle adunanze dell• Camera. , 

(Approvalo). 

Ari. 21. . 

e Qualora nello oquittinio risultasse elello alcuno 
che non avesse le qualità volute dalla le~ge, anrli no 
minato quello che gli succede per maggior numero 
di voti. 

e In c .. o di parità di •oli, avrà la prel•renza l"an 
iiaao di età. 

1 In egual modo si pror.etltri per le ncanze che 
ai verifìcherJnno succPssivnmente per m ortf, rinunzia o 
perdila dell"eleggibililA. 

e Chi surrogheri uno uscito di carica innanii il 
tempo di sua uscila rogoleru, rimarrà io ufficio il solo 
lempo che avrebbe duralo il predrcessore. , 

(Approvalo). 

Ar~ 22. 
e Verificandosi alcuno dei casi previsti dall"articolo 

precedenle, spellerà alla Camera di chiamare al posto 
vacante colui cb" è dall"articolo medesimo d..,.ignato ad 
occuparlo. • 

(Approvato). 

Ari. 23. 
e Le elei.ioni oi elfcttueranno di rieo diritto la 

prima domenica di dicembre, e i nuo\'i eletti saranno 
·insediati al t• gennaio 1ucc..,ivo. 
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• Nei casi di rielezio~e di una Camera sciolta o 
d'istituzione d'una Camera nuova, uo Decreto reale fio· 
scrl il tempo in cui avranno luogo lo elezioni ed i 
procedimenti preparatorii non che !"insediamento della 
Ca1ncra. 

• Lo nuove elezioni per causa di scioglimento della 
Camera non potranno essere protratte oltre due mrsi 
dal di dello scioglimento 1. 

(.lpprovalo) 

.\rt. 2~. 
e Quando una Camera nuovamente istituita o rie 

letta venga insediata nel primo anno dcl biennio di cui 
è parola all'art, 7, ai considererà come entrata io fun .. 
sione il I ~rnna10 dell'anno medesimo; quando sarà 
insediata nel secondo, si considererà come entrata in 
runzionc il t gennaio del seguente anno. • 

(Approvate) 
C.\PO IV. - Aduria1ue. 

• Art. 25. 

• Le adunanze di una Camera saranno h·gali quando 
v'interverrà la metà almeno dcl numero dei suoi com· 
ponenti. 

• Mancando il numero legale, sarà latta una se· 
conda coovocaziooe, e le dclìberasionì in essa prese 
saranno valide qualunque sia il numero degli interve 
noti, reatriuivamente però agli affari otati portati all'or 
dine del giorno della prima conrocasione, dequali sarà 
data nota nell"avviso della seconde, 1 

!Approvalo) 
.hl. 26. 

e Le deliberarioni saranno prese a mnggiorità as 
soluta di voti. 

e In caso di parità quello dcl Presidente o di chi 
no la le veci si.rii preponderante. • 

Approvato). 

·Art. 21. 
e Le norme circa le adunanze, le discussioni, il 

modo di votazione, ed ogni altra cosa relativa all'um 
ministrarione interna, saranno determinate da un rego 
Iamento compilato da ciascuna Carnera entro lo •p•zio 
di due mesi dal giorno dcl suo insediamento, e da 
approvarsi dal lliuistro di agricoltura, induotria e com 
mercio nel termine di uo mese dalla latta trasmissiene 1. 

(Appronto). 

Arl ~8. 
• Sarà in lacoltà delle Camere di pubblicare le 

deliberazioni loro. 1 
(Approvato). 

CAPO \'. - /mpùgali. 
Art.~. 

• Le Camere istituite colla preseuto legge nomi 
neranno il segretario e gli nitri impiegati nei limiti 
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della pianta da approvarsi dal Ministro d'agricoltura, 
industria e commercio, e potranno rivecarli, 

e Le nomine e le rivocaaioni avranno luogo a mag· 
gioranea assoluta di voti a squittiuio segrete, 

e Gli iuservienti saranno nominati dal Prosidente 
· e revocabili da lui. > 

(Approvato) 

CAPO VI. - Patrimonio e lasse. 

Art. 30 . 
• Lo Camere di commercio ed arti potranno avere 

un patrimonio loro proprio. 
e Non potraono però Impiegarlo in imprese com 

rucrciali o industriali. , 
(Approvato) 

Art. 31. 
• Le Camere che non banno rendite proprie o che 

le banno insufficienti, provvederanno alle aomw• oc· 
curreuli: 

• a) Prelevando uo diriuo sui Cl'rliGcati ed altri 
atti cb• emanerà la Carne,..., esclusi quelli che ai ri!c 
risr.ooo allo clciioni, che uranao sempre gratuiti; 

• b) Imponendo oaa tassa speciale sopra le assi 
curazioni marittime, poliue di carico, i noleggi ed al 
tre cootrattationi commerciali della stessa natura, 

e e) Imponendo ccnteoimi addiiionali sullo tasso 
commerciali ed industriali già 8.ii<tenti nel diotretlo dell• 
Camera, oJ in mancanza di euo, ta.isando gli eserccnli 
comn1err.io ed industria in proporziooe dei loro tra!ficbi. 

e Niun dirilto o !lissa potrà 888ere 11libilito 1e non 
con appronzione dcl Governo, da emanare cou Decreto 
reale dietro p>rere del Consiglio di St•to. • 

\Approvato). 

ArL 32. 
• I reclami coutro la formazione del ruolo d•i tas 

sabili, di cui all"articolo precedente, saranno· giudicati 
inappellabilmente dal Tribunale di Commercio della citt! 
ove risiede la Camera o da quello che no la le veci. 

e I reclami contro la percezione dei diritti non 
dovuti 11araono giudicaU inappellabilmente nella 1edo 
commr.rciale oecoodo le ordinarie regole di competenza. • 

(Approvato) 

Art. 33. 
e Le ta<Se di cui sopra uranno riscO!!se coi pri 

vilt•gi delle pubbliche imposte. 
< I modi di riscuoterle uraono stabilili con De 

creto reale. 1 
(Apl'rovato). 

CAPO VII. - Amministraziont. 

ArL 31. 

e Ciascuna Camer.i terrà un registro delle entrate e 
delle speae 1. 

(Approvato.) 
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Art. 35. 
• Non più lardi del mese di ottobre di ciascun anno 

le Camere compileranno il loro bilancio e lo sottopor 
nnoo all'apprcraeioue del Ministro di agricohura, in 
dustria e commercio, o del Prefetto della provincia che 
Cosse da lui delegato. 

e Compileroono, oniro il mese di aprile, il conto at 
tivo e paHivo dell'anno precedente, ne chiederanno 
l'approvazione al Yinislto od al Prefetto della provincia 
che fosse da esso delegato; ottenuta la quale, •crré 
pubblicato per categorie colle stampe. 

e Cosi i bilanci come i conti uraono formati aopra 
modulo uniforme da determinarsi con Decreto reale e, 

(Approvato). 

CAPO VIII. - Disposisioni grnerali • lransitori~ . 

Ari. 36. 
e Alle attuali Camere di commercio; d'agricoltura e 

commercio; di agricoltura, commercio cd arti; di com· 
merclo, arti e manifatture; di commercio cd industrie, 
aono aostituile le Camere di commercio ed arli ordi 
nate rolla presente legge. 

e Quelle ltll le nuove Camere che saranno ordinale 
nella residenza delle attuali succederanno al loro patri 
monio ed alle loro obbligaaioni, ed eserciteranno nella 
ammioiatrazi~oe di banche od altre società ed istituti 
d'iosegnnmeoto quella parte d'lngerenza che lo attuali 
vi esercitane 1. 

(.,pprovato ). 

Art. 37. 
e Nelris1i1uire ooa Camrra, o variare la sede delle 

gil .. istenti, come pure nel caso di soppressione aaré 
aeotito li Ccruiglio provinclale ed anche il Consiglio dcl 
comune ove la Camers uri. la sua sede e di quello da 
coi 1aré tolta >. 

(Appronto). 
Ari. 38. 

e Agli impiegati delle Camere attuali e degli uffici 
da esse dipendenti, che non saranno mantenuti in ut 
ficio, sarà data una gratifìcaaione sui bilanci delle nuove 
Camere, che uoa potrà essere minore di un'annata, uè 
maggiore di tre, dello stipendio che godono e che dovrà 
propordi dalla nuova t:amera a seconda dei meriti e 
della durata del senizio di quello al quale la gratifì 
cuione è aceordata, ed approvarsi dal Mio11tero di agri 
coltura, industria e commercio •· 

(Approvato) 

ArL :r.J. 
• Gl'impiegati e aalariati delle Camere attuali nomi 

nati dal Governo o dai Ministri e stati sottoposti ad un 
rilaacio aullo ali pendio passeranno al 1ervizio. delle nuove 
Camere, conservando Qd ptr1onam gli al.asi stipendì e 
il diritto di conseguire, quando cessino dal 1ervizio, la 
pensione che a termini delle ir~gi suualì spetterebbe 
loro se &YC&Boro rootinoato a servire lo Stato. 
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e Nel caso di soppressione d'impiego gl'impiégati che 
neo abbiano diritto a pensione oon potranno essere 
collocali a riposo se non dopo di essere rimasti io 
aspettativa per tre anni. 

• li trattamento di aspcttativu sarà eguale alla meli 
dell'ultimo stipendio. 

• Le regole vigenti io ordine alle pensioni dello vu 
dove e figli degli impiegali e salariati dello Stato aa 
rsono pure applicabili nei caso predetto. 
• Le pensioni di cui nel preaente articolo saranoo 

riparlite tra lo Stato e le Camere di commercio in ra· 
gione della somma totale degli stipendi cbo ciascano 
ahùia corrisposto all0impiegato •· 

Senatore Farina. Dowaodo la pal'()la. 
Presidente. U Senatore Farina ba la parola .. 
Senatore Farina. Rclativameote a quesl'articoio ••- 

scodo nato alcun duùiiio io seno all'ufficio centrale, 
egli ba creduto di poterlo interpretare nel 1e010 che è 
conforme alle disposizioni complessive di quest'articolo, 
di pareggiore il trattamento dt·gli iuipirgati delle Camere 
di commercio a quello degli altri impiegali dello Stato, 
nel caso apeciahnente di soppressione d'impiego. 

A questo riguardo però l'urGcio centrale sentirà vo 
lentil'ri sa i1 &ignor Ministro d'agricoltura, ioduslria e 
commcr~'.iO convenga JH:ll'intcrprelaziooe che crede si 
dcùba dare a quest'articolo. 
Ministro d'Ail't"lcoltura , Industria e Com 

m~rclo. Io ritengo che non pus.a verificar.i que•to 
caso che accennò l'onorevole Senatore hrina, perchè 
gl'impicgati a cui egli alludo •ono pochissimi; d'al 
tronde al llini~tcro d'agricoltura, ioduslria e com1nercio 
csaendo staia latta !acolt~ di fissare la piant•, credo nel 
6ssare qu .. 1a preaderà le opportune mi•ure per evitare 
gli oconci. Ila dopo di ciò neo ho dilficohà di dichiarare 
che non Tedrei ragione per cui gl"impiugali Jelle Camere 
di commercio los.1ero lrallati diversamenle dagli impie· 
gali dello Stato. 

Senatore Martinengo. Do01aoderei ae questa regola 
pel trauameoto in disponibili1! verrà determinata a Ire 
anoi anche per gli allri impi1•gati dello Staio, 
Ministro delle Finanze. Ili pare che la questiono 

sollevata doll'onorcvole Senatore Martinengo oia diTersa 
da quell" di cui parliamo. Allo~• quando verrà il pro 
getto di legge in propcoito, queste considerazioni ai po· 
tranno ventilare, ma credo che se ai sollc'Vassc ora una 
discussione in proposito neo saprei che esito potesse 
avere, pr.rchè dovreli!Jero poi sorgere ahrt? di11cussioni; 
per conseguenza credo che neo con1enga dir nulla per 
ora e limitarci agli impiegati delle Camere di com 
mercio. 

Senatore Martinengo. A .. iooralo che ciò non sta 
bilisce nessun precedente, non raccio allre osserva1ioni. 

Senatore DI Pollone. Verissimo è che l'alinea di 
quest'articolo lacO\·a nascere un grave dubbio, che sa 
•iamente l'uOkio centralo ba de•idcrato che !oBSe risolto 
nel senso della giustizia; ma per contro io •e~so in 

• 
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questa disposinone un inconveniente di una natura 
eoetraria, cd è questo: 

Dice l'alinea che in caso di scppressioce d'impiego 
gli impiegali che non abbiano diritto a pensione, non 
potranno essere collocati a riposo ae non dopo di essere 
alati in aspettatin Ire anni. Ora è alalo inteso che an 
che dopo l'aspettativa di tre anni, se non avranno essi 
impiegati il tempo voluto dalla legge, non potranno 
essere posti 1n riposo; ma io diceva: voltiamo l'argo· 
mento, parliamo nell' interesse di quegli impiegati dci 
quali, dopo aver servito IO, 12, I~ anni lo Staio, verrà 
soppresso il loro impiego, e questo caso può verificarsi 
lacilnieole. Ne citerò un esempio: La Camera di Torino 
(e mi 1i perdoni se parlo dl'll• Camera di Torino che 
è quella che conosco di Jliù, e cito non pt·r iuteresse 
ma per modo d'esempio); ba il eondisiouamento delle 
sete, ora sarà io piena facoltà dcl commercio di stnbi 
lire altro coodiziooomento delle scie in coucorrenza di 
quello della Camera di commercio la quale potrà Iacil 
mente accadere che non trovi il suo tornaconto a man 
lenerlo, quindi chiudendo questo stabilimento i IO im 
piegati che vi sono addrlli ai troveranno nel caso della 
soppressione d'impiego. 

Ora suppongo, come diceva testè , che non abbiano 
che U, I 5 anni di servizio, staranno tre anni io aapet 
tativa, e dopo i tro anni i quali non conterebbero che 
uno e messo a termini delle leggi e delle norme vigenti 
per le pensioni di ritiro, si troverebbero licenziati sensa 
avere più. un louo di pane. 

Ognuno sa che quando un impiegato è giunto ad un 
elà assai provetta noo può facilmente ricominciare Ja 
1oa carriera; ai troverebbero perciò questi infelici in una 
condizione veramente deplorabile. Ora siccome io nè io 
questo momento, come nemmeno ieri quando taceva le 
cosi dette inumpestive mie osaervazioul, non ho inteao 
nè di rimandare la legge, nè di proporre un emenda· 
mento, vorrei 1-0lo suggerire al signor Minidlro d'agri 
cohura, industria e commercio un meeso ovvìo per 
erìtare questo estremo, principalmeole dopo le dichiara 
zioni che or ora egli steasc taceva, che, cioè, pocLi sono 
queel' impiegari , cho, egli volesse fare un'altra dichia 
razione che reriflcandosi il temolo caso, uon avrà dir .. 
ficollà di collocarli in quella carriera a cui potrebbero 
ancora ssplrare. Con questo io credo .•• 
Mtnlstro di Agricoltura, Industria e Com 

mercio. Domando la parola. 
Senatore DI Pollone ••• tranquillerehbe molli padri 

di famiglia e buoni impiegati i quali sono io queslo 
momento in uno stato di grandi&Jima trepidazione, ed 
io gliene sarò riconoerento per loro. 
Presidente. li Ministro di agricoltura, industria e 

commercio ha la parola. 
Ministro di Agricoltura, Industria e Com 

mercio. Mi duole di non poter promettere ali' onore 
vole Senatore di Pollone di introdurre nell'amministra 
sione dello Staio gli impirgati delle Camere di com 
mercio; quanto a ure bo dichiarate che essendo pochi, 

otudierb ogoi mcuo di collocarli, ma assumtre davaoli 
alla Camera un impegno formale di introdurli nella 
amminislraiione dello Slalo, mi permetta I' onorevole 
Srnalore Di Pollone che io gli dica che non posso 
farlo. 

lo bo dello che 8000 pochi, e credo che quelli ac 
cennati sono dieci; sono ventinove io tutto, co1npreai 
quelli che banno diritto alla pensione, ma, ripeto, la 
legge non può creare per qursli impiegati una peoPione 
ecet·zionale. 

L'onorevolo Senatore Di Pollone sa che il diritto alla 
pensione ei ouiene dai rilaecl che gli impiegati dello 
Stato succrssivamcnte ranno a norma dci rcqol:t.n1enli. 

Percbè adunque •uole eh• noi accordiamo all'accen 
nata categoria di impiegati queeto diriltu che non pos· 
seggono poichè non banno compito quell' atto per il 
quale solarncnte si acquista dirirto alla pensione? 

Senalore DI Pollone. Domando la parola. 
.Ministro di Agricoltura, Industria e Com 

mercio. Ripeto all'onorevole Di Pollone che questi im· 
piegati poesono eesere tranquilli perchè erodo che vi 
aia modo con\·enieutisfin10 di collocarli, ma. di coHo 
carli sempre oell'amminislra<iooe delle Camere di com· 
mercio. · Però non posso assumere nessun impegno di 
introdurli nelle altre amminislraziooi. 

Seoalore Di Pollone. Ilo domandalo la parola per 
rettificare un !atto; percl1è è torto prohahilmenle mio 
di non essermi ben aapulo spiegare. Non è oè puolo, 
nè poco questione di rilasciu, perrhè gli impiegati, a 
cui io alludo, banno appunto sopporlato il rilascio al 
quale accenna J'onorevole 1ignor llinislro; io non par 
lava che di te1npo, cioè quando Msi noo a\·rssero i 25 
o I 30 anni di eervi1io. Il signor llinistro disse, non 
posso e-01locarli nelle amministrazioni dello Staio: ma 
io lo pregherei od osservare che il 8UO predcrrssore ... 

Senalore Farina, Relatore. Domando la parola. 
Senatore DI Pollone •••.• quanlunque lacesse 

un'op1iosi1ione mollo più •.. cerco l'eepreesione pcrcbè 
non YDrrei wore una parola dura, ' .•.. un' opposi 
zione mollo più !orte contro I.a mia proposta, tuuovia 
"''eva dichiaralo che non avrebbe !atto difficol~ di col 
locarli, preseotaodoséne il caso, e dilatti ne h• collo 
cato uno. 

Ciò che ba rauo il signor Cordova credo lo potrà lare 
il llinistro attuale. Quindi, io ripeto, non è qucsliooe 
di rilascio, il rilaecio l'hanno lauo, ed è appunto prr 
ciò che io riconosco io loro un diritto ad essere col 
locali. 

Se egli poi vorrà lrattarli come gli nllri impiegali 
dello Staio, la legge Jcl 1853 elahilisce che quando 1i 
è eopprrseiooe d'impiego, es.i hanno diritto all"aspelta 
tiva o che non possono essere Jicen1ia1i, se non sono 
ricollocali. 

Questo è quello che io domando. 
Presidente. La parola è al Senatore ~·arina. 
Senatore Farina, Relatore. Credo che le osserva· 

zioni dèl\'ono1·e.-ole coni~ Di Pollone per quanto da una 
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parte p0St1a110 commuovere il Senato nou saranno mai 
tali da pJll:rJo persuadere a tratture g1' impiegati dello 
Camere di Commercio mt•Hlio di quello cho souo trai 
tati gl'impiegati tlellu Stato, 

Ora le 8l•iC'g.1i'.ioui che abbiamo premesse noi uiem 
bri dell' ufllcio centrale uppuuto dipendentemente Ja 
quella specie di nun surlìcil'Rle chiart'7.Z3 che Corse si 
scorge nelle dlsposuioni speda li del 2 alin-u dcll' arti 
culo 30 tendono Appunto a Car st.tbilire che saranno 
trattali come si' i11q1ic;;ati dello Stato, ~!abilito questo 
non so C'osa possuuo pretendere di più, e sarebbe una 
ingiustizia veno gli i1111iit•gati dello Stato se si voles 
sera quegli Impiegati trattare meglio di questi, come 
pure s.treLbe un'ingiustizia se nd1 sso, e fìu d' ora il 
~linisll'ro ai impegnasse di reimpiegarli tutti. 
Il r•1llo di averne reimpiegato uno, non può invo 

carsi rouie un precedente obbligaturio , giacchè quel 
Iatto speciale dipvsu duila ronvlmione di QUC( !diuislro, 
che trovò opportuno di collocare in impiego quest'uno; 
ma il volere, percliè se ue è impiegato uno io un de· 
terminato cago in cui 11i riconobbe lit sua capaci là, ge 
neralusaru la cosa per collocare anche tutti quelli clic 
iter a.vvculurn non potcS:Jero oppurtunarn1·nlc ed&rrc col 
locali, parini non rt'lo{t;a, e cho la 11r1·lcsa purità non 
abbia base. Const•gncnte1nrnte io a1nmcllo sollanlo che 
si dichiari che saranno trallali co1nc gli i1npicgati dello 
Stuto, o crctlll che con ciò alasi rauo quanto era ('IOB· 
•ibile, · 

Mi duole do\·er an~or at:giungrrc un'os:servationc che 
r.redo essenziali;;ima, cd è quella di quc•I bcncdello e· 
lenco dt•llo pensioni e delle a.;pellalive, che è di al 
grande aggt&\'iO all~ finan11•, pPr cui ripclo, che qna!l· 
do si dic(\ cho saranno lralt'lti conu~ in1piC'ga1i dello 
Stato. sia già molto o non si possa ragionc .. ·olml'nlu 
pretendere di più. 
Ministro di Agricoltura, Industria e Com· 

merclo. Dirò srmpli<'rmeute a11· onorrvolc St•O"Jlorc 
Di rollon1~ cht! io non so se il mio prcdf'ccs3ore al.thia 
O 00 co)!ocat() impirgali dl'llC! C~ml'rC di C01nmcrcio: 
quanto a mc drhho r.1rc francarncnlc una dichi3ra 
iione. 

Io studio il n1Ql.lo di dimiuuirc il numero d<'gli iin 
pirgati nrl mini!:Lero da mc: rcltu e queste diininuzioni 
si~ ascrntlono a 22, per cui io non ho posli vacanti: 
e se 3t1r:ora ne avrsi;i mi pl'rrnrtlo di dire che, CSSl'D· 
dol'i porccchi impiegali in di<ponibilill, è mio primo 
1lovrrc pcns:irc a. rolvro clic maf?giorn1colc avrclihcro 
dil'illo a quei posli. 

!'fon rsscnJol'i <lunqnc pusli csullcraoli non mi acnlo 
capace di aumenlare I• pianla alluale di nuovi impie 
gati, i quali anzi c1•rco di di1Diuuire nel maggior nu 
ml·ro possibile. lo bo rt!tlll:l oviuione che uua troppa 
•1uanlittl di iu1pit•gali, ollrc il pc:;o che arrec;i all'erario, 
il pii.1 dcli..: ,·oitc unzii.:hè sollccilarL', rilarlla cd i1u.:aglia 
la pronla eprdizioue dl'gli alfori. 

Ciò po•lu io in~ono<•rd l'ooorc1·olc Srualurc Di Poi- 

loue ·se dic<· .. i di a1erc posti in 1,ronto • di polerli 
c1,;lloca_re ecnz'iiltro. 

(o VCtlrò &e ciò sarù possil.tilc, e lo rarO, ma~imo 
che la loro posizione aha1ue11te mi commuo\'c; ma ,·oi 
Oca sapete, o Signori, elle il Ministro 1100 deve @Uar· 
ùarc all'inlerce;e p1rtiale di lJle o i.I altro impiegalo, 
n1a si b~11u all'1utcre&1c ~ent>rale d~·llo Stato. 

S1•nalore DI Pollone. Doouaudo la parola per uu C.uo 
personale. Dalla rispoala ùcl aignor Alinislro parrebbo cho 
io ~\'essi duu1a11dulo che ei auwcnt.wse I" piaul4 d("gli 
i111pil·i:;ati. h.1 nuu lio n1ai dello qul'slo, ooo lJo mai ;ivul11 
tale inlrndimcnlo, _io riduco la 01ill dù1nantfa a che que&li 
i1npicgJti elle non sono impi<•gati delle Caml're di co111- 
mcrt.:io1 111a i111picgati dt•llo Stato, percltè furono uo111i· 
nati d.JI llioi.;tero e dal so,·raoo, e cl.io liilnnu aop· 
portuto i: rilaJicio, aianJ lratlati o.:S piU, nè meno cowc 
gli ahri iu1picgJli d,•llo Stato, mentre cuo 4uCllto leggo 
uon lu sono •. 

J'oci varie. Ai voti, ai \·oti. 
Pre»ldente. ~ou !ateutloai 

ui Vl.Jli rart. 39. 
Clii l'approva sorgo. 
Cl ppro1·a10 ). 

allre os:::er,·azioui niello 
• 

Art 40. 
e Sar;1nno stabilili con Dc1·rclo r1~alo i giorni in 

r.ui avranno luogo le elezioni generali prr la forrnn 
zionc delle uuove Camere di commercio rd arti. 

t Le Ca1nero attuali continueranno nell' esercizio 
delle loro runiioni sino a rhe le nuove non siano in· 
se1liatp, 

• li Mini;lro di agricoltura, induatria e commercio 
provvederà a quanto ocrnrre pr.r la consegna dt•ll' am 
minislra7.ioue d,11l'una all'altra Camera. > 
(.\pprovalo). 

Art. 41. 
e La nuo\O Cu1ncra di romruercio, che aara sllil>ilita 

in G..:01.J\a, a tcooro dcll1& presente ll'g8c, ooo avrà di· 
rillo a pcrc<pire il prodollo ddla ta .. a aullo a .. icur•- . 
ziooi ruilrillimc sulle quali non polra cbe percepire la 
parte co111par1i1a dalla prcscute legge, e passeranno a 
carico dd bilancio dello Sia lo le spese delle acuole lec 
nichc e naulii.;hc da dctt01 Can1cra islituiltJ, r.omc puru 
il co111ribu10 da ••sa ancora dovulo al llunicipio di Ge 
no1·a per la sislemaziooe ddla alrada Carlo Alber«o. 

• Dal bilando allivo ddlu Slalo verrà tallo il re 
ai<luu di cunlrilrnlo di della Camera di Corum•rdo ptr 
la roslroziooe della oavc da guerra donato 111 Re Vit 
torio Emanude I. • 

Senatore DI Pollone. Domando la parvla. 
Presidente. Ila la parola. 
Srnalore DI Pollone. Cun qu1·slu arlicolo ai r.. uu 

allo di vera giustizia \-crso la Camera di Commcrciq di 
Geno\a. lo doLI1andu chts egual allo si faccia vcr.o 
qu"lla di Torino. Già eboi una Tullo l'onore di •cren 
nar• di 1·ulo al SL·oalo che la Camera di Torino era 
atal.l chiauiala a pr~tarc il suo concor80 per l'a11111lia· 
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zione del Cestello del Valentioo in occasione dcli' ulti 
ma esposizione dell'anno 1858. 

La Cnmera di Commercio di Torino si era indotta a 
fare questo sarrifìzio non altrimenti che rolla condizione 
che risulta dalla sun deliberazione comunicata al Mini 
stero delle finanze, che quel locale rimanesse a sua 
Jisposizione por le ulteriori esposizioni. 
. Ora è noto che dopo la rrcnzione dcl !legno d'Italia 
la Camera di Commercio di Torino non può e noo deve 
pi(1 avere il monopolio delle esposizioni portalo dalle 
llR. PP. d•I 1831. 

Ma allora io domando perchè essa avrà da aopportare 
un eacri6zio cbn lra Iauo unicamente in quell'intendi 
mento in una proprietA demaniale rLe ora è dedicata 
al servino militare. 

La Camera di Torino ha già pagato ventimila lire, 
ed orn non rhiede che resonere delle diecimila che 
rimangono a pagare, e questo esonero io lo domando 
non por altro motivo, che perchè .non ha mezzi da pa 
garle. 

lo ho già raccomandata questa causa, che credo giu 
ata, al Ministro delle finanze, e disgraziatamente debbo 
dire che mi rincresco Iorse di essere intervenuto in 
questa questione, perchè dopo la mia raccomandazione 
è venuto un monitorio alla Camera stessa per parte dd 
Ministro di agricpltura, industria e commercio, che do· 
vcsse essa pagare entro due mesi. 

Ora la Camera di commercio di Torino è assoluta .. 
mente impossibilitata a ciò f•re, e dico cbe deve essere 
esonerata da questa parte di debito, mentre sarebbe 
un'ingiustizia, tanto più quando vedo cbe si usane 
priucipii diversi per altre città ; e non occorre che io 
dica che alludo alla somma egregia stata •pesa per la 
esposisione di Firenze. 

Prego quindi il signor Ministro delle finnnze di voler 
prendere in considerazlone questa causa che credo santa 
e giusta. 
Pres!dente. I.a parola è al signor Senatore Farina. 
Senatore Farina. Giacchè la conclusione non è che 

di prendere in consideraaione le cose giustissime doue 
dal signor Senatore Di Pollone, non ho niente ad ag 
giungere. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro delle Finanze. L'onorevole Senatore Di 

Pollone ba invocato quest'articolo concernente la Camera 
di commercio di Genova come precedente .•.•• 

Senatore DI Pollone. f: un appiglio ..... ' 
Ministro delle Finanze. In qu .. sto coso earà inu 

tile ona.liiza.re l'arLirolo, pcrc.hè ~so ffil'Dlrc rsontrd la 
Camera di co:u1nerrio di Geno.,.a da una spesa annua 
di circa 90 mila lire, toglie por ahra parte alla Ca· 
n1cra Sll•ssa uua rendila lii circa 130 n1ila lirr, di modo 
che se si rol<•;se siare al pre;·1•d1·nte di quella Camera 
di con1n•errio ... 

S1•11atore DI Pollone. l!J faltJ qurste ossrrvazioni, 
percl1~ l'orticolo me ne porgeva occasione, ma lo pre· 

1 !) J_ 

gh1 rei tuttavia a rispondere qualche parola alla mia 
don1an1la. 
Ministro delle Finanze. L'onorerolo Senatore 

conte Di Pollone .a come io non eolo debba interes 
sarmi alla Cnmcra "i r.01nmcrcio di Torino, ma cornc 
teramcnrc mi ci interci!'so stanle che io bo avuto l'onore 
per un numero d'anni piuttosto considerevole di farne 
parte; e per ronsrgucn2a dnl canlo mio ho studia.lo o 
almt~no ho incaricato si studia!'se di poter gioYarc ~Ila 
C<unr:ra di commercio di Torino, ma credo che bisogna 
un poco vedere la qurstione complessivamente. 

Vedia1no la nuo\·a Ca1ncr:i •li comrArrrio che snccede 
all'a.nticR in cfie condizione si lro'ler:i, 

Avrà è Tcro, su quegto non si ra quPstione, la pas 
sivi!! di 10,000 lire, ma riceve uo attivo ragguarde 
vole, rice\'e un pala7.zo1 un lor<'.ile pel qudle il Go,·erno 
è entralo a lar molte spese. 

Ora se noi paroiponia.mo qut-sla ad allrP Cnm('re di 
coinmercio e specialrucntc a quelle dt~lle province me .. 
ridionali, do,·e ·non c'è nulla, che se non ricevono pas 
ei\'o, non ricevono nrppure atliva di sorta, si veùrà cho 
la Camera di commrrcio di Torino sarà una di quelle 
rhe si troverà in condizioni piil propizir1 lim1~roccbè 
avrà uno stabilimento magnilìco, grazie special1nente, 
nii permetta dirlo, alle cure dell'onorevole Senatore Di 
Pollo:1c, il quale per tanti anni ba con tanto ,·antaµgio 
della ro:;a pul1Lilica proV\'t>dulo a questo stahilim<'nlo. 

Egli è in q11e;t3 con::iidt•razionc clic, dico la verità, 
finora non ho sapulo dccidernii a presenta.re al Parla 
mento il progetto di lcggl' clic sarcllhe indi:<penAa.l>ile 
per condona.re alla CamcrJ. di cornmcrc io di Torino le . 
10,000 lire delle quali lia parlato l'onorevole Srnatore 
Di Pollone. 

Senatore DI Pùllone. Domando la parola: sani p1·r 
due soli rninuti e non piU. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore DI Pollone. li signor Miuislro non lia trat 

talo il punto dt·lla ~in•ti1.ia o ooo dt•I condono che gli 
do111a.ndavo. Egli è Vl'nulo molto ahiln1cnte a dire che 
la Carnera di commc>rlio di Torino a\·e\·a 3\'Uli a.hri 
fa voi-i: ma co ne nntico mc1nl.iro della Ca1ncro di com .. 
tnl•rcio si ricordl·rà clic il (ontlo nlti\·o di questa C11m<.•ra 
è dcri\'JIO daHa sopprrssione dt I l'antico Consiglio di 
comn•l·rciu, il qunlt! ha IJs1.:iato un alli\'O che le patcnli 
sovrane, r.l1e cil:1\·o poco fa, h<lnno aLha.ndoualo alla 
Camera di commercio nel 1831. Di più la Camera di 
commcrrio a\·rn1lo lo stal1ilim~nlo della concliziune dE:-llc 
s1·h~ con esrlush·it~, eLlit n1olti anni ft'lic:i, che disgra 
ziata.mPnle ora non si riproducono, che l.1 posero ia grado 
di rare n1ohi risparmi. Quindi il pa!J?T.o elle pos.,iede 
10 ha arquisia.to con qL11·l primiti'io roudo e con quei 
ri•parmi rhe ha potuto !Jre di poi. 

Dl'I resto •• l'onorernlc Mir.istro d1·1le Onanze che la 
Camer.s di ro1nmcrcio ha srmpre sopp1~rito con @ran 
Ois.p··nù10 alle esposizioni che si sono ripetute di tre io 
tre anni e posria di ~inque in c-inqur. Se non a"esse 
a\·ulo 1nezzi di farlo, C•·rla1nrnte non a'·rcl>Le potutQ 
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soddisfare al precetto della fogge. Ma il tatto sta che 
ora è indebitata: ha 25 mila lire di debito, senza cal 
colore le lire 10 mila che deve al Governo, e non ba 
mezzi di pagarle. 
Presidente. Nello ai voti l'articolo 41, chi lo ap 

prova sorga. 
(Approvato). 

Art. 4~. 
e Le disposizioni leglslatlre e rcgolamentaric esistenti 

nelle varie province del Regno per tulio ciò a cui prov 
vede la presente legge, cesseranno di essere io vigore 
appena cbo surauno insediale Je nuove Camere, salvo 
quanto è stabilito all'articolo 27 della presente legge. 1 

(Approvato}. I 
A~ a. I 

e Sino a tanto che non sia promulgala nelle province 
toscane la legge comunale 23 ottobre 18j9, ai appliche 
ranno nei ca1i contemplati dagli urlicoli 12 e 13 della 

presente legge le norme della legge comunale tuttavia 
vigente io quella parie del !legno. , 

(Approvato). 
Per mancanza di lavoro, non essendovi in pronto al 

cuna relazione, il Senato non potri domani tenere se 
duta. I signorì Senatori saranno perciò convocati con 
avviso a domicilio. 

Frattanto domani alle due ai riuniranno negli uffizi 
per l'esame delle due leggi, l'una sulle marche da bollo, 
l'altra sulle Opere pie. 
. Si passa allo squittinio segreto. 
(Il Senatore, Se!JTelario, Arnolfo la l'appello nomi· 

nale). 
Risultato della rotaaione : 

Numero dci votanti 87 
Favorevoli . 81 

6 Contrarli 
(Il Senato approva). 
La seduta è sciolta (ore 4 314) • 

• 


